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//  Comitato  lombardo  per  la  mostra  romana 
d'arte  retrospettiva  ha  giustamente  pensato  che, 
ad  assolvere  il  suo  compito  di  una  rievocazione 
sintetica  dell' operosità  artistica  della  regione,  non 
dovesse  mancare  il  suggello  di  una  pubblicazione 
occasionale.  Noi  abbiamo  di  buon  grado  risposto 
all'attraente  appello  ed  a  nostra  volta  invitiamo 
ora  il  lettore  a  seguirci  per  le  città  e  terre  di 
Lombardia,  là  dove  edifici  monumentali,  grandi 
e  piccoli,  celebri  o  quasi  ignoti,  possano  par- 
larci delle  avite  memorie. 

G.  G.  e  F.  L.  C. 


9079Co 


Jlndiamo  debitori  di  alcune  delle  fotografie  sulle 
quali  furori  modellate  le  nostre  figure  alla  monumen- 
tale opera  del  I^IVOIRA,  "Le  origini  dell'architet- 
tura lombarda  ". 

jldempiamo  del  pari  al  gradito  dovere  di  pubblica- 
mente testimoniare  la  nostra  riconoscenza  agli  egregi 
fotografi  e  dilettanti  che  col  loro  liberale  concorso 
agevolarono   il  nostro   lavoro. 
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di   Porta    Romana 


DA  VESPASIANO   AI  CLUNIACENSI. 


BRESCIA  -  La  Vittoria 


ella  regione  lombarda  le  vestigia  della 
civiltà  romana  sono  assai  scarse,  ove 
si  voglia  prescindere  dai  semplici  ruderi 
emergenti  qua  e  là  dagli  scavi  e  da 
una  discreta  messe  di  oggetti  che  ne 
proviene  ai  nostri  musei.  E'  raro  che  le 
rovine  venute  in  luce  assumano  un'am- 
piezza sufficiente  a  costituire  un  com- 
plesso armonico  di  edifici,  come  fortu- 
natamente accadde  a  Brescia  col  tempio 
di  Ercole,  custodia  della  mirabile  Vittoria 
(Fig.  1-2-3). 


BRESCIA    -    TEMPIO 
DI  ERCOLE.  Del  tempio 

che  vuoisi  dedicato  ad  Ercole 
e  fu  certo  latto  erigere  dall  im- 
peratore Vespasiano  rimangono 
alcune  delle  colonne  corinzie 
dell'atrio,  di  cui  una  intatta,  lastre 
della  base  del  portico,  la  gra- 
dinata assai  alta  che  fu  riattata 
quando  nel  secolo  XIX  fu  allo- 
gato il  museo  archeologico  fra 
questi  ruderi,  accanto  a  quelli 
del   teatro   e   della  curia. 


(Fig.  2).  BRESCIA  -  Tempio  d'Ercole 

Fot.  Brogli 
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A    Milano,    che    Ausonio    ha    cantata 
quasi    emula    di    Roma    per    la    ricchezza 
dei  suoi  monumenti,  uno  ne  rimane  tuttora, 
che    ostenta,    nel    bel    mezzo    del    via-vai 
cittadino,  il  ricordo    delle    glorie 
imperiali.   L'apparizione  delle  co- 
rinzie   colonne    di    San    Lorenzo 
(Fig.    4)    è    così    evocatrice,   che 
ben  giustifica  la  tenace  resistenza 
dei  suoi  paladini  alle  periodiche 
velleità  iconoclastiche.  Questo  co- 
lonnato   sembra,    secondo   recen- 


(Fig.   3).    BRESCIA  -  Colonna  della 
curia  romana  Fot.    Capitatilo 


tissime  indagini,  ricolle- 
garsi al  sistema  delle 
costruzioni  del  Pala- 
tium. 

MILANO  -  SAN  LO- 
RENZO. —  San  Lorenzo  ar- 
chitettonicamente può  essere  de- 
finito un  ottagono  aperto  su 
quattro  lati  ad  esedra  con  circuito 
pure  a  quattro  esedre  con  quattro 


(Fig.  4).  M.LANU 


Colonie  di  5.   Lorenzo 
Fot.  Brogi 


(Fig.  5).  MILANO 


Interno  di  S.   Lorenzo 

Fot.  Rrogì 


torri  negli  altri  lati  reggenti  l'e- 
dificio. Questa  costruzione  genera 
all'interno  un  doppio  loggiato  e 
la  divisione  dei  loggiati  a  sua 
volta  appare  anche  al  di  fuori 
in  una  cornice  orizzontale,  linee 
fondamentali  della  struttura  ancor 
oggi  visibili  dopo  tante  trasfor- 
mazioni. Invece  la  cupola,  che 
doveva  essere  conica  arieggiante 
quella  di  San  Vitale  a  Ravenna, 
fu  successivamente  trasformata 
nel  secolo  XII  e  nel  XVI.  La 
cappella  di  San  Genesio  poi 
intitolata    a    Sant'Aquilino,   co- 
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Certo  lì  presso  sorse  tosto  una 
costruzione  cristiana  alla  quale 
ci  è  possibile  risalire,  osservando 
la  cappella  bizantineggiante  di 
San  Genesio,  poi  detta  di  S. 
Aquilino,  compresa  nella  cerchia 
dell'attuale  basilica  di  S.  Lo- 
renzo (Fig.  5-6).  In  S.  Aquilino 
è  una  tomba  marmorea  (Fig.  7 ), 
identificata  un   tempo  con    quella 


(Fig.  7).  MILANO 


.  Lorenzo.  Tomba  di  Auulfo 
Fot.  Alfieri  &  Lacroix 


struita  immediatamente  sovra  una  base  di 
massi  provenienti  da  edifici  anteriori,  deve 
risalire  al  V  secolo  (tutt'al  più  di  cent'anni 
posteriore  può  essere  il  mosaico  superstite); 
invece  la  grande  galleria  superiore  esterna 
risulta  aggiunta  nell'undecimo  secolo  dopo 
un  incendio. 

MILANO  -  TORRE  QUADRATA 
DEL  MONASTERO  MAGGIORE.  — 
Del  pari  che  la  vicina  torre  rotonda  serba 
strati  di  muratura  antichissimi  ;  questa  qua- 
drata ha  due  colonne  romane  in  basso  senza 
capitelli  ed  in  alto  un  loggiato  con  capitelli 
che  sorreggono  archi  bizzantineggianti  alla 
maniera  ravennate. 
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(hig.  b).    MILANO  -  Porta  di 
S.   Aquilino 

Fot.  Alfieri  <2f  Lacroix 


di  Galla  Placidia,  e  che 
oggi  si  tende  da  taluno 
a  ritenere  quella  del 
suo  consorte,  il  goto  A- 
taulfo. 

Un  altro  nesso  fra  le 
costruzioni  romane  e 
quelle  del  primo   medio 


(Fig.   8).   MILANO  -  Torre  presso 
S.  Maurizio         Fot.  ing.  Belloui 
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(Fig.  9).  MILANO 
S.   Babila 


Abside  di 


e  tanto  rimaneggiata  (Fi- 
gura 9  ,  la  basilica  di 
San  Vincenzo  in  Prato, 
(Fig.  1 0~l  I  )\e  cui  grandi 

MILANO- SAN  BABILA 
—  Rivela  tuttora  malgrado  gli 
amplissimi  restauri  le  primitive 
forme  archittettoniche  così  im- 
portanti per  la  storia  dell'arie 
lombarda.  L'abside  centrale,  po- 


evo,  ci  è  offerto  dalla  torre  qua- 
drata (Fig.  8)  che,  presso  la  chiesa 
di  San  Maurizio  in  Milano,  si 
erge  su  basi  schiettamente  romane, 
mentre  il  ^  fastigio  si  rivela  opera 
sincrona  accampanile  di  S.  Satiro 
e  pertanto  del  secolo   IX. 

Il  solo  nucleo  completo  di  co- 
struzione sacra  risalente  agquesti 
tempi  remoti,  che  Milano  abbia 
potuto  conservare  sin  qui,  è,  oltre 
la  Chiesa  di  S.  Babila  più  tardiva 


(Fig.   IO).    MILANO 
in  prato 


Interno  di  S.   Vincenzo 
Fot.   Brogi 


sta  fra  due  minori,  ha  archetti  molto  svi- 
luppati e  robusti  contrafforti.  Anche  i  lati 
delle  navatelle  hanno  contrafforti  che  sono 
riconnessi  colla  navata  da  sopra-murature 
trasversali  con  aperture  di  passaggio.  Nell'in- 
terno i  piloni  cruciformi  sono  cantonati  di 
colonne.  La  navata  centrale  ha  una  volta 
a  botte  con  archi  trasversi,  mentre  le  na- 
vatelle hanno  crociere  coniche  rialzate.  La 
cupola  fu  ricostruita  nel  XII  secolo  cioè 
oltre  cent'anni  dopo  la  costruzione  della 
basilica.  Si  notano  in  questa  primitive  figure 
animali   sui  capitelli. 

MILANO   -   SAN   VINCENZO   IN 
PRATO.  I   documenti    permettono    di 
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(F.g.   12).  AGLIATE  •  Battistero 


basilica,  dovuta 
battistero  molto 
un'abside.   L'or- 


linee  originarie  traspaiono  dal  re- 
stauro di  cui  ha  pure  avuto  bi- 
sogno. Nella  campagna  milanese 
le  fa  riscontro  la  basilica  di  A- 
gliate  col  suo  battistero  a  nove 
lati  {Fig.  12 1.  Meno  importante, 
ma  curioso  è  il  tempio  di  S.  Fe- 
delino  sul  lago  di  Mezzola  {Fi- 
gura 13):  Brescia  poi  serba  nel 
suo  S.  Salvatore  {Fig.  14)  resti 
di  un'autentica  chiesa  dei  Lon- 
gobardi. 


stabilire  che  questa  basilica  esisteva  già  alla 
metà  del  nono  secolo.  Vi  si  nota  un'abside 
centrale  a  nicchiette  spartite  di  tre  in  tre  da 
lesene.  La  cripta  fu  posteriormente  rialzata. 

AGLIATE  -  BATTISTERO   e   BASILICA.      -   Li 
ad   Angilberto   II,    è  della    prima    metà    del    nono    secolo, 
alto    ha  nove    lati  ;   due  di  questi   sono   in   basso   occupati   d 
namentazione  esterna  in   alto   è  a   nicchie,    tre    per    lato,    e    sotto    ad    archetti, 
quattro   per  lato.    11   battistero   deve  essere   coevo   alla   basilica. 

MEZZOLA  -  CHIESA  DI  SAN  FEDELINO.  -  Questa  chiesa, 
riportata  dal  Buzzetti  fino  al  secolo  Vili,  non  può  essere  in  ogni  caso  poste- 
riore al   964,   quando  ne  furono   tolte  le  ossa  di  San   Fedele    per  trasportarle 

a  Como.  E'  anzi  probabilmente  più  an- 
tica di  tal  data  di  almeno  cent'anni.  La 
costruzione  e  l'ornamentazione  offrono  ca- 
ratteri di  grande  semplicità;  vi  è  una  volta 
a  crociera  e  sul  frontone  posteriore  è  inse- 
rita una  specie  di  edicola. 

Si  aggiunga  che  sussistono  pitture  bizan- 
tineggianti. 

BRESCIA  -  BASILICA  DI  SAN 
SALVATORE.  Ha  una  navata  centrale 
con  capitelli  cubici  bizantini  di  tipo  assai 
antico,  sì  che  il  Rivoira  li  ritiene  prove- 
nienti dalla  più  antica  chiesa  dei  SS.  Mi- 
chele e  Pietro.  Altri  capitelli  sono  ascritti 
ad  artefici  ravennati  dal  secolo  Vili.  La 
grande  navata  ha  una  volta  a  botte  vero- 
similmente non  originaria;  sonvi  poi  nava- 
(Fig.  13).  MEZZOLA  -  S.  Fedelino        telle  molto  deteriorate  con   crociere  tardive. 
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Un  esempio  di  architettura 
romanica,  assai  dimenticato,  è 
offerto  nella  remota  Valtellina 
dalla  chiesa  di  San  Pietro  di 
Vallate  (Fig.  15-16)  presso 
Cosio. 

L'abside  di  questa  diruta 
chiesa  benedettina,  abbando- 
nata già  dal  XV  secolo,  è 
tuttora  coperta  di  caratteristici 
ornamenti.  All'incirca  al  mille 
rimontano    poi    due    absidi    di 


(Fig.  14).  BRESCIA  -  Interno  della  chiesa 
di  S.  Salvatore 

VALLATE  -  S.  PIETRO.  Fu  co- 
struita nel  secolo  XI  grazie  ad  una  dona- 
zione di  alcuni  cospicui  cittadini  dell'  Isola 
Comacina  all'ordine  cluniacense:  poco  rimane 
della  facciata;  sussiste  invece  una  grandiosa 
porta  laterale  con  archivolto  a  pieno  centro. 
L'abside  ha  tre  finestrelle  e  corrici  in  pietra 
con  archetti.  11  campanile  termina  con  un 
cono  sotto  al  quale  sono  bifore.  Nell'in- 
terno  v'è  qualche  avanzo  di  pitture  murali. 

MILANO  -  ABSIDE  DI  SAN  CEL- 
SO.   —    Fu   rifabbricata   questa   chiesa  da 


(Fi£.   16).  VALLA  IL  -   Abside  di  S.  Pietro 
Fot.  conte  Lina> 


(Fig.   15).   VALLATE  -  S.   Pietro 
Fot.  insr.   Ginssani 


maestranze  comacine,  delle  quali 
il  Rivoira  riconosce  un  contras- 
segno nella  muratura  a  spina  di 
pesce,  alla  fine  del  X  secolo 
sotto  gli  auspici  dell'arcivescovo 
Landolfo  II.  L'abside  che  è  il 
maggior  vanto  di  questa  costru- 
zione ha  belle  nicchiette  svilup- 
pate e  slanciate  e  lesene  a  vi- 
gorosi contrafforti. 
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(Fig.   17).  MILANO 

S    Celso 


Abside  di 


(Fig.   18).  MILANO 

S.    Eustorgio 


chiese  milanesi,   rifabbricate  successivamente,   quelle   di    San 
Celso  (Fig.    17)  e  di   S.   Eustorgio  {Fig.    18). 

A  quegli  antichissimi 
tempi  rimontano  pure  la 
pieve  di  Montahno  (Fi- 
gura   19)    e    la    Chiesa 

PIEVE  DI  MONTALINO 
PRESSO  STRADELLA.  - 
La  sua  costruzione  devesi  ai  ve- 
scovi di  Pavia  che  ne  vennero 
in  possesso  prima  del  mille  per 
una  donazione  fatta  loro  dal 
l'imperatore  Ottone  II.  Questa 
chie.«a    è    additata    dal   SsRivoira 


19).  STRADELLA 
Fot. 


Pieve  di  Montalino 
Cicala 


come  quella  che  presenterebbe 
i  primi  pilastri  compositi  con 
semi  colonne  per  gli  archi  lon- 
gitudinali e  cordoni  per  reggere 
il   tetto. 

SAN  PIETRO  SOPRA 
GIVATE.  —  San  Pietro  sopra 
Civate  esisteva  a  mezzo  il  IX 
secolo.  Aveva  un'un':a  abside 
decorata  da  archetti  e  lesene. 
L'abside  contrapposta  risulta  po- 
steriore. 


(Fig.  20).  CIVATE-  S.  Pietro 
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(Fig.  2 1  ) .  S.  PIETRO  SOPRA  CI  VATE  -  Abside 


di  San  Pietro  sopra  Ci- 
vate  (Fig.  20-21)  in 
Brianza ,  anch'  essa  di 
fondazione  benedettina 
ed  echeggiante  di  leg- 
gende  longobarde. 

Non  mancano  in  Lom- 
bardia, oltre  l'ennagono 
di  Agliate,  saggi  di  quel- 
le vetuste  costruzioni  ro- 
tonde che  bene  si  adat- 
tavano a  battistero. 


GALLIANO  -  SAN  VIN- 
CENZO. —  La  chiesa  fu  eretta 
in  forza  di  un'iniziativa  del  ce- 
lebre Ariberto  da  Intimiano  che 
vi  ebbe  uffici  ecclesiastici  prima 
di  essere  chiamato  alla  sede  ar- 
civescovile di  Milano  (principio 
del  secolo  XII).  Si  nota  una 
cripta  a  crociera,  alquanto  poste- 
riore. Sonvi  pure  antiche  pitture 
dei  secoli  XI  e  XII.  Il  Batti- 
stero è  di  pianta  quadrata  con 
lati  sormontati  da  matroneo. 
Sul     quadrato     sorge    una     cu- 


(F.g.    23).    ARSAGO   -   Ottagono 


(Fig.  22).  GALLIANO  -  Battistero 


pola  ottagonale  raccordata  con 
nicchie. 

Pertanto  gli  storici  dell'arte 
trovano  in  questa  costruzione  un 
saggio  rilevantissimo  di  architet- 
tura  prelombarda. 

ARSAGO  -  OTTAGONO. 
-  Conta  otto  nicchie  interne 
(comprese  le  due  aperture)  con 
arcate  su  piloni.  Vi  è  un  matroneo 
con  arcate  coperto  dicrociere  rial- 
zate e  di  un  tetto.  Nella  cupola  a 
più  spicchi  il  tetto  invece  posa 
direttamente  sulla  muratura.  Nel 
complesso  l'edificio  appare  del 
secolo   XI. 
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Tali  il  battistero  di  Galliano, 
(Fig.  22)  l' Ottagono  di  Arsago 
(Fig.  23),  capopieve  non  lungi 
da  Gallarate,  l'altro  di  Oggiono 
in  Brianza  (Fig.  24)  e  la  Rotonda 
di  Brescia.   (Fig.  25). 

Il  medesimo  tipo  di  battisteri 
si  ritrova  anche  a  Cremona  (Fi- 
gura 26)  a  fianco  della  cattedrale. 
E'  questo  un  edificio  relativamente 
recente,  risalendo  solo  al  1167. 
Più  antico  sembra   invece    il  cu- 


(Fig.  24).   OGGIONO  -  Ottagono 
Fot.    Villa 


rioso  tempio  di  S.  Maria  del 
Tiglio  in  Gravedona,  forse  svi- 

OGGIONO  -  BATTISTERO.  - 
E'  un  ottagono  tutto  in  pietra  ed  ha  una 
volta  a   tazza. 

BRESCIA  -  ROTONDA.  —  Seb- 
bene nella  medesima  località  dovesse  esi- 
stere una  basilica  più  antica  di  cui  ci  per- 
vennero il  pavimento  a  mosaico  e   muri 


perimetrali,  la  Rotonda  attuale  non  sembra 
poter  risalire  neppure  al  mille.  Fu  forse 
foggiata,  al  tempo  delle  prime  crociate,  sul 
tipo  del  Santo  Sepolcro  di  Gerusalemme. 
E'  una  solida  costruzione  i  cui  piloni  reggono 
gli  archi  delle  crociere  e  gli  archi  del  muro 
circolare  interno  sopportante  la  cupola  emi- 
sferica. L'esterno  è  adorno  di  una  serie  di 
nicchiette   e   di   un  fregio   di   archetti  pensili. 

GRAVEDONA  -  SANTA  MARIA 
DEL  TIGLIO.  —  Era  anticamente  dedi- 
cata a  San  Giovanni  Battista.  Tutta  co- 
struita in  marmo  nero  intramezzato  a  strisele 
di  marmo  bianco  ha  sulla  facciata   il  cam- 


(Fig.  26).  CREMONA  - 


](, 
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luppato  sotto  influssi  renani  (Fi- 
gura 27-28),  gioiello  singolare  di 
arte  romanica.  Non  è  meno  carat- 
teristico il  tempio  rotondo  di  San 
Tome  (Fig.  29)  presso  Almenno  in 
provincia   di  Bergamo. 

Non  lontana  sorge  sui  fianchi  del 
Monte    Canto  l'abbazia  benedettina 

panile  rettangolare  che  più  in  alto  diventa  ot- 
tagono. Questo  campanile  è  diviso  in  piani 
adorni  di  cornici  e  sormontato  da  una  sorta  di 
loggia.  Si  accede  alla  chiesa  da  una  porta  a 
tutto  sesto  aperta  in  mezzo  alla  torre,  verso  un 
pronao.  Di  lì  si  passa  nel  vaso  centrale  della 
chiesa  che  è  rettangolare.  Il  presbiterio  con- 
siste in  un'abside  tripartita  e  fiancheggiata  da 
(Fisr.  27).  GRAVEDONA  -  due  absidi  minori  mentre  nel  vano  centrale  due 
.i    e      ìgio  .     1  ogi     maggjorj    semicerchi    si    allargano    a    foggia    di 

absidi  nelle  pareti  laterali.  All'altezza  del  se- 
condo piano  della  parte  rettangolare  del  campanile  corre  all'interno  una  gal- 
leria  con  loggia  ad   archi. 

3S.  TOMASO  IN  LIMINE  detto  S.  TOME.  —  È  un  piccolo  edificio 
tondo,  la  cui  costruzione  può  esser  fatta  risalire  al  secolo  XI.  Nell'interno  ha 
due  ordini  circolari  di    colonne    che    formano    delle    navate;    vi    sovrasta    una 

galleria. 


(Fig.  28).  GRAVEDONA  -  Interno 
di  S.   Maria  del  Tiglio      Fot.   Brogl 


(Fig.  29).  ALMENNO  -  S.  Tome 
Fot.    Taramelli 
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di  S.  Egidio  di  Fonta- 
nella (Fig.  30)  colle  sue 
tre  navate  e  il  campanile 
quadrato  ;  ne  sono  av- 
viati opportunamente  i 
restauri.  Si  favoleggiò  di 
una  regina  franca  colà 
rifuggitasi.  Alla  luce  dei 
documenti,  Teoperga 
sembra  ridursi  alle  più 
modeste  proporzioni  di 
una  badessa  fondatrice. 
Altra  chiesa  molto  no- 
tevole, attribuita  pure  ad  influssi  renani  è  il  S.  Abbondio 
di  Como  (Fig.  31  -32),  che  ha,  poco  lungi,  quasi  un  riscontro 
nella  chiesa  suburbana   di   S.   Carpoforo  (Fig.  33). 


(Fig    3U).  KJN1 ANLLLA  -  5.   Egidio 

dal  Politecnico 


SANT'EGIDIO    DI     FONTANELLA.   —    Quest'abbazia    risale    all'un- 
dicesimo secolo.   Ha  le  tre  navate  sorrette  da  vetuste  colonne  ed  un  campanile 
che  sorge  sulla  volta  a  crociera  del  pre- 
sbiterio. 


(Fig.   31).   COMO  -  Sant'Abb-ndio 

Fot.  Piatti 


(Fig.  32).  COMO  -Abside  di  S. 
Abbondio  Fot.  Brogt 


SANT'ABBONDIO.  —  Dev'essere  stata  costruita  nella  prima  metà 
del"secolo  XI.  Caratteristica  è  la  disposizione  dei  campanili  che  sono  due  e 
fiancheggiano  il  presbiterio.  .Sotto  la  chiesa  si  scopersero  gli  avanzi  di  una 
Basilica  del   V  secolo  cruciforme  e  ad   abside   unica. 
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COMO  -  BASILICA  DI  S.  CARPOFCRO.  --  La  chiesa  ha  forma 
di  croce  dalle  braccia  laterali  non  oltrepassanti  la  linea  delle  navi  minori; 
sembra  risalire  al  secolo  XI  e  così  pure  la  torre  delle  campane,  mentre^il  coro 
è  alquanto   più   recente.    Sussiste   pure   una   cripta  a   tre  navate. 


fisi: 

I           ;  j 

».  ■ 

* 

(Fig.  33).  COMO  •  S.  Carpoforo 


MILANO  -  Sant'Ambrogio.  Pallio  d'oro 


ANTICHE  CHIESE  DELL'EPOCA  COMUNALE. 


L 


oooo 


a  fondazione  di  S.  Ambrogio  in  Milano  (Fig.  34) 
risale  certo  assai  addietro  ;  e  l'Altare  d'oro  (Fig.  3 6) 
è  singolarissima  opera  carolingia. 

Ma  le  ultime  ricerche  per  le  quali  l'archivi- 
stica e  la  storia  dell'arte  si  diedero  la  mano,  non  sembrano 
permetterci  di  far  risalire  il  nucleo  principale  della  basilica 

MILANO  -  SANT'AMBROGIO.  —  Più  antica  è  la  costruzione  annessa 
che  può  ricollegarsi  colla  basilicasFausta  di  cui  è  tuttora  parte  la  cappella  di  S.  Vit- 
tore in  ciel  d'oro,  altrimenti  detta  di  S.  Satiro,  che  appare  costruita  o  rifatta  nel 
secolo  V.  Ha  una  cupola  con  tubi  a  spirale  posante  direttamente  sulle  pareti 
del  quadrato  della  cappella,  con 
un  metodo  peculiare  all'  architet- 
tura siriaca.  Si  ha  ragione  di  rite- 
nere che  questa  cappella  prece- 
desse l'abside  della  basilica  Fau- 
sta. Il  mosaico  a  fondo  dorato 
della  tazza  della  cupola  colle 
immagini  di  S.  Vittore,  di  S.  Am- 
brogio, dei  santi  Gervaso  e  Pro- 
taso, Felice  e  Naborre  è  di  tipo 
romanizzante  e  non  posteriore 
al    V  secolo. 

11  palliotto  o  involucro  d'oro 
dell'altare,    monumento  quasi   u- 
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{ìris-   $">)•    MlLAINO  -  Mino  di  O-   Ambrogio 
Fot.  Alfieri  e  Lacroix 


attuale,  (che  rappresenta 
la  prima  importante  affer- 
mazione dello  stile  roma- 
nico nella  sua  forma  lom- 
barda) avanti  la  fine  del 
secolo  XI. 

Il  sorgere  dell'edificio 

nico  di  fama  giustamente  mon- 
diale, si  ricollega  con  un  baldac- 
chino (ciborio)  sorretto  da  quat- 
tro colonne  di  porfido  rosso.  Il 
baldacchino  stesso  vanta  curiosi 
capitelli  e  ricchi  rivestimenti  in 
istucco  colorato.  1  frontali  sono  adorni  nei  quattro  loro  campi  rispettivi  di  figure 
del  Cristo  e  di  santi. 

11  palliotto,  commesso  dall'arcivescovo  Angilberto  II  a  Mastro  Wolvinio, 
consta  di  lamine  di  oro  mirabilmente  combinate  con  decorazioni  in  argento, 
smalto  e  pietre  preziose. 

Le  figure  dei  singoli  compartimenti  di  queste  lamine  si  riferiscono  a  scene 
del   nuovo  testamento  o  della  vita  di   S.   Ambrogio. 

Al  tempo  di  Angilberto  II  e  di  Ansperto  non  sembra  risalire  che  una 
piccola  parte  di  questa  grande  basilica  di  S.  Ambrogio  e  precisamente  l'abside 
centrale  a  nicchiette  e  le  absidi  laterali  ad  archetti  semplici  ;  così  pure  il  cam- 
panile dei  monaci  Benedettini  che  presero  possesso  della  basilica  verso  la  fine 
dell' VIII  secolo.  Non  si  saprebbe  invero  come  far  risalire  al  X  secolo  alcuna 
altra  parte  della  costruzione  monumentale  senza  correre  il  rischio  di  spostare 
di  due  o  tre  secoli  lo  sviluppo  naturale 
dell'architettura  romanica. 

S.  Ambrogio  offre  infatti  regolari  crociere 
rialzate  su  sostegni  alternativamente  grossi  e 
leggeri  con  matronei  ed  un  portale  che  pre- 
lude a  tutti  quelli  lombardi  con  lunetta, 
senza  parlare  dell'  evoluzione  significativa 
delle  sculture  e  dei  capitelli.  L'  occasione 
della  nuova  attività  costruttrice  manifestatasi 
intorno  alla  basilica  a  partire  dalla  fine  del 
secolo  XI  può  esser  stata  offerta  dal  ritro- 
vamento dei  corpi  dei  santi  Gervaso  e  Pro- 
taso. I  documenti  illustrati  dal  Consiglier 
Biscaro  riconducono  le  nuove  costruzioni  ad 
un'epoca  che  sta  a  cavallo  fra  l'XI  ed  il 
XII  secolo  e  che  coincide  col  consolidarsi 
delle  istituzioni  comunali.  L'atrio  (Fig.  35) 
venne  ad  aggiungersi  per  ultimo  nella  se- 
conda  metà  del  XIII   secolo.  Fot.  Brog-i 


(Fig.  36).  MILANO 
brogio.  Ciborio 


Am- 
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sacro  che  meglio  si  iden- 
tifica colla  storia  di  Mi- 
lano, nelle  sue  forme  de- 
finitive, viene  così  ad 
anticipare  di  parecchi  de- 
cenni quella  fioritura  ar- 
chitettonica di  libera  vita 
comunale  che  doveva  in- 


(Fig.  38).  RIVOLTA  D'ADDA 
SS-  Maria  e  Sigismondo 

RIVOLTA  D'ADDA  - 
SANTI  MARIA  e  SIGIS- 
MONDO. —  La  chiesa  ha  tre 
navate,  la  centrale  ha  tre  grandi 
campate  quadrate  (due  a  cro- 
ciere rialzate  ed  una  a  botte). 
I  sostegni  sono  piloni  collegati 
in  vario  modo  a  colonne.  I  ca- 
pitelli cubici  meritano  d'essere 
segnalati  per  le  loro  sculture, 
con  figurazioni  vegetali  ed  ani- 
mali; quest'ultime  si  riscontrano 
anche  nelle  basi  delle  colonne. 
Sembra  che  questa  chiesa  coin- 
cida al  più  tardi  col  pontificato 
di  Urbaio  II   (1088-1089). 


(Fig.37).   MILANO 


S.  Ambrogio  (interno) 

Fot.  Urogi 


ghirlandare  il  BrolettoNuovo  colle 
costruzioni  proprie  dell'attività 
pubblica  cittadina. 

Sincrona  al  S.  Ambrogio  di 
Milano,  è,  nell'  "  Isola  di  Ful- 
cherio"  territorio  allora  gravitante 
nell'orbita  milanese,  quella  basi- 
lica dei  SS.  Maria  e  Sigismondo 
a  Rivolta  d'Adda,  (Fig.38e46) 
che  teste  ricomparve  redenta  dagli 
oltraggi  delle  epoche  successive. 
~  Pavia  può  vantare,  come  suoi  in- 


(Fig.  39).   PAVIA  -  S.  Pietro  in  Ciel  d'Oro 
Fot.  Alinari 
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cunabuli  dell'arte  lombarda  le  due  chiese  di  S.  Pietro  in  Ciel 
d'Oro  (Fig.  39)  e  di  San  Michele^ Maggiore  (Fig.  41  ).   Se 


(1-18-  4U).   PAVlA  •   S.   Pietro  in  Gel  d'Oro.  Arca  di  5.  Agostino 


PAVIA  -  SAN  PIETRO  in  CIEL  D'ORO.  —  In  questa  chiesa,  consacrata 
nel  1  1  32,  si  rivela  il  progresso  dell'architettura  nel  portale  e  nelle  sue  sculture. 
Devono  essere  segnalate  le  sue  campate  centrali  oblunghe  coi  piloni  tutti  eguali. 
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anche  questa  altro  non 
serba  ormai  della  sua  pri- 
mitiva origine  longobar- 
da che  il  nudo  nome,  la 
riedificazione  ne  risale 
al  XII  secolo.  E  le 
sculture  che  stanno  so- 
pra alla  grande  porta, 
le  quali  ci  parvero  meri- 
tevoli di  offrire  elementi 
caratteristici  a  questa  no- 
stra rievocazione  sintetica 
d'arte  lombarda,  danno 
un'  impronta    veramente 


(Fig.  41).  PAVIA 


S.   Michele  Maggiore 

Fot.  Brogi 


Massimo  ornamento  dell'interno  è  l'arca  marmorea  di  S.  Agostino,  opera  tre- 
centesca di   Balduccio  da  Pisa.   (Fig.    40). 

PAVIA  -  S.  MICHELE  MAGGIORE.  —  Indipendentemente  dall'impor- 
tante evoluzione  che  appare  nelle  forme  dei  portali  così  elegantemente  decorati 
(Fig.  42-43)  questa  chiesa  è  rilevante  già  dal  punto  di  vista  della  sua  struttura 
architettonica.  Essenzialmente  è  una  croce  con  due  bracci  ed  un'abside.  La 
navata  centrale  è  sopralzata  e  ha  aperte  delle  finestre  sopra  il  matroneo  ;  la 
cupola  è  ottagona.  Un  terremoto  avvenuto  nei  primi  anni  del  XII  secolo 
sembra  segnare  la  data  di  costruzione  della  chiesa  attuale   (1117). 

COMO  -  S.  FEDELE.  —  Ha  tre  navate,  una  cupola  ottagona  assai  alterata 
nel    corso  dei  secoli  e  loggie  sopra  le  navate  laterali.   Vi  è  un'abside  mediana 
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(Fig.  42).  PAVIA  -  Porta  S-  Mi 
chele  Fot.  Brogi 


(Fig.   43).   PAVIA  -  Altra  porta  di 
S.  Michele  Fot.  Brogi 
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(Fig.  44).  BERGAMO  -  Abside 
di  S.  M.  Maggiore 


(Fig.  45).  COMO  -  Abside  di 
S.  Fedele        Fot.  Piatti 


singolare  all'edificio.  Bergamo  e  Como  hanno  conservato  le 
absidi  delle  chiese  coeve  di  S.  M.  Maggiore  (Fig.  44)  e 
di   S.  Fedele  (Fig.  45). 

con  due  loggie  sovrapposte,  di  cui  una  è  aperta  all'esterno  e  l'altra  all'interno. 
Una  delle  porte  che  immettono  posteriormente  nelle  navi  laterali  ha  una  vetusta 
inquadi atura  a  mitra  e  singolari  sculture.  Non  può  essere  anteriore  alla  metà 
del  secolo  XI. 


(Fig.  46).  RIVOLTA  D'ADDA  -  S.  Maria  e  S.  Sigismondo 
(dopo  i  restauri)       Fot.   Varischi  ed  Artico 


MILANO  -  Sculture  dell'Arco  di   Porta  Romana 


L'APOGEO   DEL  COMUNE 


oooo 


L'Arengario  di  Monza,  colle  sue  grandi  arcate  al  piano 
terreno,  la  torre,  le  trifore  e  la  parlerà,  fu  il  mo- 
dello al  quale  si  è  inspirato  nella  costruzione  cen- 
trale e  predominante  l'architetto  Zacchi  quando 
si  propose  di  offrire  nel  padiglione  lombardo  della  esposi- 
zione di  Roma  un  saggio  delle  linee  principali  dell'arte  della 
regione.  (Fig.  47-48-49). 

L'edifìcio,  che  Pietro  Visconti,  podestà  di  Monza,  fece 
erigere  l'anno  1293,  rappresenta  bene  tutta  una  serie 
di  costruzioni  similari  sorte  a  partire  dal  principio  del  se- 
colo XIII  nelle  città  lombarde.  Prototipo  ne  è  il  palazzo 
della  Ragione  in  Milano,  meno  rispettato   nel  corso  dei  se- 


(Fig.  47).  MONZA  -  Arengario 
Fot.  Brogi 


(F-g.  48).  MONZA  -  Lato  orien- 
tale dell'Arengario       Fot.  Brogi 
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(Fig.   4y;.   MONZA  -  Arengario. 
Parlerà 


coli  dell'Arengario  Monzese.  Co- 
desto "Broletto  nuovo"  del  Co- 
mune di  Milano,  deliberato  dai 
Consigli  cittadini  nei  primi  anni 
del  duecento,  per  allogare  più 
convenientemente  il  podestà  e  le 
assemblee,  era  già  sede  di  alcuni 
uffici  nel   1229. 

Nel    1233  la  fabbrica    doveva 
essere  interamente    compiuta,   ed 
il  fausto  evento  fu  consacrato  nel- 
T  iscrizione   in  versi  leonini,    sot- 
toposta   alla    statua    equestre   del 
Podestà    Oldrado    da   Tresseno. 
(Fig.  50). 
Il  palazzo,    che    dalla  piazza    in    mezzo   alla    quale    sor- 
geva ebbe  il  nome  di  "  Broletto  nuovo",  e  un  edificio  sor- 
retto   da   18  forti  archi  di  pietra   offrenti  una    sede    oppor- 
tuna ai   cittadini    per    dibattervi    i    pubblici    negozi.    Questi 
archi    sono    a    pieno    sesto    salvo    quattro    agli    angoli,    che, 
stretti  ed  appuntati,  potranno  quindi  segnalarsi  fra  gli  annun- 
ciatori in  Lombardia  di  tutta  una  nuova   era  architettonica. 
In  conformità  al   disegno  proposto  nel    1 228  dal  Podestà 
Aliprando  Faba  e  votato  dai  con- 
sigli  del    Comune,    una    serie  di 
espropriazioni,  ai  danni  degli  Osii, 
dei  Faroldi  e  delle  monache   del 
Lentasio,    permise     di    riordinare 

MILANO  -  PALAZZO  DELLA 
RAGIONE.  —  Quest'  imponente  edificio 
rettangolare,  oltre  le  arcate  di  cui  si  è  fatto 
cenno,  aprenti  il  varco  al  passeggio  dei  cit- 
tadini, offre  all'  attenzione  dell'  osservatore 
delle  eleganti  finestre  al  piano  superiore 
disposte  con  singolare  varietà  in  ordine 
sparso.  Queste  finestre  sono  tripartite  per 
archi  su  due  colonnette  e  chiuse  in  un  bel- 
l'arco tondo.  Contemporaneo  di  queste  finestre 
è    il   monumento    di  Oldrado  da  Tresseno.  Tresseno  Fot.  Ferrano 
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tutto.  La  "  Corte  del  Co- 
mune "  che  aveva  nel 
mezzo  il  Palazzo  della 
Ragione  vide  allinearsi 
ai  suoi  fianchi  le  sedi  del- 
le corporazioni  cittadine  : 
dei  banchieri,  dei  giure- 
consulti,  dei  notai. 

La  loggia,  detta  degli 
Osii  dai  primitivi  posses- 
sori, campeggiava  sulle 
costruzioni  finitime  prima 


(Fig.   51).   MILANO  -  Palazzo  della  Ragione  ed 
avanzi  della  Camera  dei  Banchieri 

Fot.  Alfieri  e  Lacroix 


MILANO     -     CAMERA     DEI     BANCHIERI.  Alla    camera    dei 

cambisti  apparteneva  la  costruzione  al  lato  di  ponente  della  piazza  dei  Mercanti 
che  senza  aver  avuto  bisogno  di  troppi  restauri  mostra  ancora  con  qualche 
arcata  e  decorazioni  in  terra  cotta  l'eleganza  dello  stile  archi-acuto  secondo 
il   quale  fu  disegnata  al   tempo  dei  primi  Visconti. 

Il  prolungamento  di  questo  lato  verso  settentrione  è  costituito  da  altre 
arcate  meno  snelle  ma  sempre  a  sesto  acuto  e  pressoché  sincrone  a  quelle  dei 
banchieri. 

Spettano  ral  portico  dell'  ufficio  dei  Panigarola,  famiglia  patrizia  che 
aveva  in  Milano  il  privilegio  della  custodia  e  trascrizione  degli  statuti  e  degli 
atti  j  ubblici. 

MILANO  -  PALAZZO  DEI  GIURECONSULTI.  -  Fu  ricostruito 
nella  seconda  metà  del  XVI  secolo  da  Vincenzo  Seregni  sotto  gli  auspici  di 
papa   Pio   IV.   Il   piano   terreno  al   quale  si   accede  con  una  gradinata  ha  una 

loggia  con  arcate  rotonde  e  co- 
lonne abbinate.  Il  primo  piano 
ha  lesene  e  frontoni  ben  deco- 
rati. Una  torre  eretta  nel  XII 
secolo  e  recante  l'orologio  fu 
adattata  assai  più  tardi  allo  stile 
predominante    nell'edificio. 

MILANO  -  LOGGIA 
DEGLI  OSII.  —  Fu  ricostruita 
di  pianta  per  iniziativa  di  Mat- 
teo Visconti,  con  un  portico  co- 
perto da  volte  a  crociera  al  piano 
terreno.  La  loggia  superiore  ha 
cinque  grandi  archi  a  sesto  acuto 
e  le  sporge  dinanzi  un  balcone 
di    marmo    sormontato    da    una 
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(Fig.    52).   MILANO  -  Loggia  degli  Os 
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(Fig.  53).  LODI  VECCHIO 
S.  Bassiano 


ancora  dei  restauri  compiuti  da 
Matteo  Visconti  imperando  l'arco 
acuto.   (Fig.  52). 

Il  sorgere  del  Palazzo  della 
Ragione  coincide  coll'apogeo  del 
Comune  Milanese,  quando  le  ri- 
valità fra  le  fazioni  guelfa  e  ghi- 
bellina, torriana  e  viscontea,  e 
l'alterno  giuoco  delle  società  ci- 
viche: Capitani,  Valvassori,  Motta 
e  Credenza,  non  avevano  ancora 
paralizzata  la  vita  pubblica  e  spia- 
nata la  strada  alle  Signorie.  Nel 
XIII  secolo,  Milano,  seguita  a 
qualche  distanza  dai  comuni  mi- 
nori,  era  una  città  in    crescente   sviluppo,   fatta  prospera  dai 

sorta  di  tetto.     La    balaustra  della   loggia  e  della  parlerà  è    accompagnata    in 
tutto    il  suo    sviluppo  da    caratteristiche  sculture  con  stemmi. 

LODI  VECCHIO  -  S.  BASSIANO.  —  La  chiesa  antica  deve  essere  stata 
distrutta  colla  città  nel  secolo  XII,  sicché  le  costruzioni  attuali  sono  certo  posterori 
a  tale  data.  L'abside  sola  è  di  tipo  antico,  ma  pare  costituire  un  tutto  unico 
dal  punto  di  vista  murario  col  resto  della  fabbrica  ;  questa  offre  anzi  delle 
forme  che  digradano  verso  il  gotico,  specialmente  la  facciata  colle  due  bifore 
acute  ed  i  due  ranghi  di  finestre.  Anche  i  capitelli  e  le  sculture  più  arcai- 
che non  seno  certo  anteriori  al  XII  secolo.  Diego  Santambrogio,  nella  sua 
monografia  di  questa  chiesa,  conclude  nel  senso  di  una  ricostruzione  tardiva 
(principio  del  300)  le  cui  tendenze  sono  arcaiche,  per  riprodurre  la  chiesa 
antica  distrutta. 

LODI  -  S.  FRANCESCO. 
-  E'  chiesa  lombarda  eretta 
alla  fine  del  duecento  sotto  gli 
auspici  dei  Fissiraga.  Ha  facciata 
divisa  in  tre  campi  e  nel  cen- 
trale un  portone  a  sesto  acuto 
con  portico  pure  a  sesto  acuto. 
L'interno  è  a  croce  latina. 

LODI  -  S  LORENZO.  - 
E'  una  chiesa  originariamente 
romanica,  la  cui  costruzione  si 
fa  risalire  al  secolo  XII;  ma  fu 
sistematicamente  restaurata  verso 
la  fine  del  secolo  XIX. 


(Fig.   54).  LODI  -  b.  Francesco 
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commerci,   centro  di  una  vasta  sfera   d'azione  che  si  esten- 
deva oltre  i  confini   della  Lombardia. 

L'arte  doveva  essere  naturale  manifestazione  di  un  tale 
rigoglio  di  attività  e  ne  rimangono  grandiose  testimonianze 
in  quasi  tutte  le  terre  di  Lombardia,  quali  S.  Bassiano 
a  Lodi  vecchio,  (Fig.  53)  S.  Francesco  (Fig.  54)  e 
S.   Lorenzo  (Fig.  55)  a  Lodi  nuovo. 

Il  trionfo  del  Comune  sulle  forze 
avverse  dell'  impero  germanico  e 
della  feudalità  campagnola  fu  con- 
trassegnato non  solo  da  aspre  lotte 
e  da  una  certa  oppressione  dei  ri- 
vali debellati,  castellani  del  con- 
tado, o  municipi  finitimi,  ma  trovò 
pure  espressioni  di  ingenua  fiducia 
tramandate  nelle  cronache  o  fer- 
mate nella  pietra.  Una  delle  più 
caratteristiche  e  antiche  di  tali  ma- 
nifestazioni si  può  additare  nei 
bassorilievi  tratti  dagli  archi  che  un  tempo  stavano  in  Mi- 
lano, presso  il  ponte  di  Porta  Romana.  (V.  testata  del  §2-3 
e  Fig.  56).  Raffigurano  con    rozzo    verismo    il    ritorno    dei 

MILANO  -  SCULTURE  DI  PORTA  ROMANA.  -  Sono  gli  avanzi  or- 
mai rimossi  dalla  sede  primitiva  del  doppio  arco  che  stava  in  Milano,  al  ponte  di 
Porta  Romana  dal  1171  al  1792.  Artefice  o  architetto  che  dir  si  voglia  fu 
Gerardo  da  Castegnanega  secondo  la  testimonianza  dell'iscrizione.  Questi  bas- 
sorilievi, contemporanei  del  ritorno  dei  milanesi  nella  città  ricostrutta,  rievocano 
appunto  l'aiuto  prestato  dalle  città  alleate:  Bergamo,  Brescia  e  Cremona.  Le 
figure  rozze,  ma  non  mancanti  di  espressione,  rappresentano  cittadini,  soldati,  e 
sacerdoti  di  quell'epoca  memoranda.  Una  delle  sculture  vuole  irridere  alla  scon- 
fitta dell'imperatore  Federico  Barbarossa  che  è  rappresentato  collo  scettro  spezzato. 


(Fig.  55).  LODI  -  S.  Lorenzo 


(Fig.?56).    MILANO   -   Sculture  dell'Arco  di   Porta  -Romana 
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(Fig.  57).  PONT1DA 
B-  Alberto 


Scultore  dell'Arco  del 


milanesi  nella  città  rico- 
struita dopo  la  riscossa 
contro  l'Imperatore  svevo. 
11  Barbarossa  stesso  vi  ap- 
pariva ritratto  in  atteggia- 
mento di  sconfitta,  collo 
scettro  spezzato  accanto. 
E  il  pensiero  corre  a  Pon- 
tida,  convento  cluniacense 
cui  si  ricollegano  i  gloriosi 
ricordi  della  Lega  Lom- 
barda, e  dove  si  serbano 
alcuni  bassorilievi  che 
voglionsi  con  verdetto  con- 
trastato pur  da  autorevoli  critici,  alquanto  più  antichi  di 
quelli  della  Porta  Romana  —  spettanti  un  tempo  all'arca 
del    beato  Alberto,  riformatore  del  convento.   (Fig.  57). 

L'  età  comunale  segna  un  risveglio  della  tradizione  clas- 
sica, alla  quale  si  volevano  riannodare  i 
fondatori  dei  liberi  istituti  cittadini.  Vir- 
gilio, la  cui  memoria  traversò  incolume 
le  fitte  tenebre  del  medio  evo  e  fu  rin- 
verdita dal  poema  dantesco,  era  partico- 
larmente caro   ai    Mantovani. 

A  lui  come  a  Genius  loci,  il  po- 
destà Loderengo  Martinengo  fece  collo- 
care un  monumento  (Fig.  58)  sulla  pa- 
rete del  Palazzo  della  Ragione  che  guarda 
la  piazza  dal  Broletto. 

Il  turrito  Palazzo  civico,  a  cui  si  ap- 
poggia la  edicola  virgiliana,  è  un  edi- 
ficio più  volte  rimaneggiato  e  che  a 
stento  lascia  trasparire  le  linee  originarie 
della  costruzione  duecentesca.  (Fig.  59). 
Invece   il  Broletto  di  Brescia  (Fig.   60) 


MANTOVA  -  PALAZZO  DELLA  RAGIO- 
NE   O    DEL    PODESTÀ*.    -    Risale  agli  inizi   del 


(Fig.  58).  MANTOVA 

Monumento  a   Virgilio 
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(Fig.  59).  MANTOVA  -  Palazzo 
del  Podestà 


(Fig.   60).   BRESCIA  -   Broletto 


segnatamente  dal  lato  di    mezzogiorno,   ha    un   aspetto    non 
troppo    dissimile    da  quello  dell'Arengario  monzese. 

Le  torri  nell'interno  della  città,  vestigia  di  un  tempo 
in  cui  ad  ogni  tratto  riardevano  le  contese  fra  cittadini,  ed 
ogni  casa  si  tramutava  in  fortezza,  sono  più  rade  in  Lom- 
bardia che  in  altre   parti  d' Italia.   Pure   Pavia  potè    acqui- 

XIII  secolo,    ha  una   torre   e  vi  è  annesso  un  corpo  di  fabbrica   con   trifore  al 
primo  piano  e  loggia  al  secondo. 

BRESCIA  -  BROLETTO.  -  Eretto  nella  prima  metà  del  secolo  XIII 
fra  le  torri  del  popolo  e  dei  Poncarali,  questo  palazzo  subì  molte  ricostruzioni, 
sovratutto  nel  seicento,  faticosamenie  eliminate  in  recenti  restauri.  Questi  riescirono 
felicemente  al  ripristino  delle  grandi    finestre  che  erano  state  in  parte    chiuse. 
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(Fig.   61).    PAVIA   -  Veduta  delle 


32 


LA  LOMBARDIA 


(h 

1 

-w. 

TiiL'jBjin 

jfe.   m  m  PI 

i'^ùft^^ 

(Fig.  62).  BERGAMO 
del  Comune 


stare  il  vanto  di  città   delle    cento 

torri    (Fig.    61);    e    nelle    vie    di 

Bergamo   la   torre     di    Gombito    e 

quella  del  Comune  (Fig.  62),  sor- 
gono   a    poca    distanza   nella    città 

alta.     A    Como    una    delle    porte 

della  Città   serba    tuttora    il    nome 

parlante  di  Porta  Torre  {Fig.  63), 

mentre     su    di     un    colle    contiguo 

sussisto- 
no le  ro- 
vine del 
f  a  moso 
Castello 
Baradello 

Fig.  64) 

che  vide  probabilmente  i  fasti  della 
Lega   Lombarda. 

COMO  -  PORTA  TORRE.  —  Questa 
porta,    ribattezzata    recentemente  come    porta 
Vittoria,  fu  costruita  alla  fine  del  XII  secolo 
e  consiste   in  una   torre  quadrata  imponentis- 
sima .     La 
fronte     che 
guarda    la 
città  offre 
quattro  cop- 
pie sovrapposte  di  archi    a  pieno    sesto;    più 
sotto  vi    è  un  arco  solo  larghissimo  che  apre 
l'adito   verso  il  suburbio. 

COMO  -  CASTELLO  BARADELLO- 
—  Sorge  su  di  un  colle  presso  Como  e  con- 
siste ormai  in  una  torre  quadrata  alta  una 
quarantina  di  metri,  ai  fianchi  della  quale  si 
sviluppa  un  muro  merlato.  Questa  rocca  di  cui 
riconoscesi  tuttora  la  piazza  interna  non  è  citata 
in  documenti  anteriori  alla  metà  del  XII  secolo, 
sicché  sonvi  forti  motivi  per  collegarne  l'ori- 
gine   colla    ricostruzione    di    Como    compiuta 

sotto  gli  auspici  dell'imperatore  Federico  Bar-    (  :aste„o  Barade, 

barossa. 


(Fig.  63).  COMO  -   Porta  Torre 


MILANO  -  S-  Satiro.   Decorazioni  della  Sagiistia 


CASTELLI    E   CONVENTI. 


ooo 


Innumerevoli  erano  1  castelli  che,  uscendo  dalla  città, 
si  potevano  trovare  per  le  terre  di  Lombardia,  ma 
la  maggior  parte  andò  distrutta,  o  fu  profondamente 
alterata  nei  tempi  successivi. 
Potremo  additare  fra  i  superstiti  nel  loro  caratteristico 
aspetto,  evocatore  delle  lotte  fra  feudatari  e  comuni,  la 
Torre  di  Tabiago  in  Brianza  (Fig.  65),  oramai  incorporata 
in  un  opifìcio,  che  vide  la  sconfìtta  dei  nobili  Milanesi,  ri- 
luttanti all'egemonia  popolare,   e  la  rocca  viscontea  d'Angera 

{Fig.  66). 


ROCCA  D'ANGERA.  —  Fu  per  lungo 
tempo  proprietà  dei  Visconti  che  vi  lascia- 
rono traccie  importanti  in  emblemi  araldici 
ed  anche  in  dipinti,  rievocanti  le  lotte  colla 
famiglia  rivale  dei  Tornani  ed  ascritti  dal 
Beltrami  al  tempo  dell'arcivescovo  Giovanni. 
Le  mura  merlate  superstiti,  porte  e  finestre 
elegantemente  decorate  secondo  lo  stile  archi- 
acuto, un  complesso  di  edifici  variamente 
disposti  e  rimaneggiati  nel  corso  dei  secoli 
ai  quali  sovrasta  una  torre  massiccia,  val- 
gono a  serbare  a  questa  dimora  signorile 
dei  Borromeo  l'aspetto  di  un'antica  fortezza 
nella  quale  l'arte  avviva  e  sintetizza  le  me- 
morie di   un  passato  glorioso. 


(Fig.  65).  TABIAGO  -  Torre 
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(Fig.  66).    ANGERA  -  Rocca 

Fo. .  Montabone 


i  milanesi  ed  i  berga- 
maschi, e  di  Pagazzano 
(Fig.  68)  presso  Tre- 
viglio. 

Procedendo  verso  le- 
vante troviamo  i  ruderi 
notevoli  del  castello  di 
Paratico,   le  torri  di  Sir- 

ROMANO    CASTELLO. 

—  Ne  sussistono  ancora  tre  an- 
tiche torri.  Sulla  porta  che  apre 
l'adito  al  castello  un'antica  scul- 


Di  tante  rocche  che  la 
stirpe  retica  dei  Venosta 
ebbe  in  Valtellina,  più 
importante  è  tutt'ora  col 
merlato  recinto,  quella 
di  Grosio,  smantellata,  al 
tempo  delle  guerre  di 
religione,  dal  Duca  di 
Rohan. 

In  territorio  bergama- 
sco sussistono  i  castelli 
di  Romano  (Fig.  67) 
lungamente  disputato  fra 
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(Fig.  68).    PAGAZZANO  -  Castello 

Fot.  Montabone 


(Fig.  67).    ROMANO  -  Castello 

Fot.  Montabone 

tura  raffigura  lo  stemma  di 
quella  terra  che  è  per  l'appunto 
un  castello  araldico. 

PAGAZZANO  -  CA- 
STELLO. —  Risale  almeno  al 
secolo  XI  ed  appartenne  ai  Vi- 
sconti nel  trecento,  epoca  alla 
quale  si  può  ascrivere  la  parte 
più  antica  della  costruzione  su- 
perstite, cioè  quella  del  lato  nord. 
La  fossa  ed  il  ponte  levatoio 
danno  ancora  un  aspetto  arcaico 
al  castello,  rimaneggiato  profon- 
damente a  partire  dalla  rina- 
scenza. 
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(Fig.  69).    SIRMIONE       Castello 


(Fig.  70).  CASTIGLIONE  MAN- 
TOVANO -  Torre 

eretto  nel  XII  secolo,  forse  per 
opera  dei  Veronesi,  che  vi  ave- 
vano esteso  il  loro  dominio. 

SOLFERINO    -  TORRE. 

—  Questa  torre,  consacrata  alla 
storia  da  una  recente  battaglia, 
può  essere  considerata  come 
avanzo  di  un  fortilizio  che  fun- 
geva da  vedetta  per  il  castello 
sottostante.  Prima  dei  Gonzaga 
appartenne  ai  Bonaccolsi  ed 
anche,  per  un  tratto,  alla  repub- 
blica di  Venezia, 


mione  (Fig.  69),  e  parecchie 
delle  rocche  del  mantovano,  presto 
o  tardi  venute  nelle  mani  dei 
Gonzaga  :  Castiglione  Mantovano, 

SIRMIONE  -  CASTELLO.  —  È  una 
rocca  degli  Scaligeri,  che  da  Verona  estesero 
sin  qui  la  loro  signoria.  Le  grandi  mura 
merlate  risalgono  alla  seconda  metà  del  200. 
La  conservazione  dell  'edificio  è  singolare, 
e  segnatamente   quella  della  torre  di  mezzo. 

MONZAMBANO  -  CASTELLO.  — 
Ha  una  vasta  cortina  fortificata  sovrastante 
all'omonimo  villaggio.  Questo  castello  vuoisi 


(Fig.  71).  MONZAMBANO  -  astello 
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Monzambano,    Solferino   e    Gon- 
zaga. (Fig.  70-71-72-73). 

D'altra  parte  non  lungi  da  Lodi 
abbiamo  lo  storico  Castello  di  San 
Colombano,  interamente  demolito 
alla  fine  del  XII  secolo,  ma  subito 
ricostruito,   (Fig.  74-75)  e  venuto 


(Fig.  72).  SOLFERINO 


(Fig.  73).  GONZAGA 


SAN  COLOMBANO  - 
CASTELLO.  —  E'  già  ricor- 
dato intorno  al  mille  ed  alla  se- 


conda metà  dell'undecimo  secolo 
era  feudo  dei  Landriani,  ai  quali 
fu  distrutto  dagli  Imperiali  al 
tempo    del    Barbarossa.     I    più 


(Fig.  74).  S.  COLOMBANO  -  Ca- 
stello       Fot.  Alfieri  e  Lacroix 


(Fig.  75)    S.  COLOMBANO  AL  LAMBRO 
Fot.  Alfieri  e  Lac.roix 


antichi  ruderi  superstiti  risalgono  quindi  alla 
fine  del  XII  secolo.  Una  gran  parte  della 
rocca  reca  le  traccie  dei  rifacimenti  compiuti 
durante   la   Rinascenza. 

PAVIA  -  CASTELLO.    —    La    sua 

fondazione  risale  a  Galeazzo  Visconti  nella 
seconda  metà  del  XIV  secolo.  E'  una  vasta 
mole  turrita  con  un'elegante  corte  trecentesca. 
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(Fig.  76).    PAVIA  -  Castello  Visconteo 

ai  Belgioioso    nel    XVI  secolo;   infine   il  grandioso  castello 
di  Pavia    (Fig.  76). 

Ai  castelli  si  alternavano  in  quell'epoca  nelle  nostre  cam- 
pagne i  monasteri,  benemeriti  del  risorgimento  dell'  agri- 
coltura, al  tempo  stesso  che  fautori  degli  studi.  L'abbazia 
cisterciense  di  Chiaravalle  {Fig.  77 ),  fondata  nella  prima  metà 


CHIARA  VALLE  -  ABBAZIA.  —  È  opera  importantissima  della  famiglia 
benedettina  di  Clairvaux  alla  quale  risponde  tutto  un  moto  architettonico  che 
importò  le  prime  forme  dell'arte  gotica  dalla  Borgogna  in  Italia.  Questa  Ab- 
bazia può  rappresentare  la  transizione  tra  il  lombardo  ed  il  gotico.  Le"navate 
laterali  hanno  crociere  non  co- 
stolonate;  quella  centrale  —  come 
il  braccio  trasverso  -  le  ha  appena 
rialzate  alla  lombarda;  invece  i 
piloni  reggenti  sulle  imposte  le  co- 
lonnette delle  volte,  il  coro,  le  cap- 
pelle del  transetto  a  crociere  acute 
sono  tutti  elementi  transalpini. 
La  cupola  è  lombarda,  ma  la 
snella  torre  è  assai  più  affilata  di 
quelle  solite  di  tale  stile.  Il  chio- 
stro, con  contrafforti  che  dividono 
campate  a  crociera  aperte  con 
tre   archi    su    colonnine    binate, 

mostra,   segnatamente    nei    capi-  (Fjg   ?7)   CHIARA VALLE  -  Abbazia 

telli,  un  influenza  francese.  Fot.  Brogi 
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del  XII  secolo,  fu  però  rifabbricata 
nel  seguente  e  può  vantarsi  di  an- 
tiche pitture,  di  un  campanile  che 
ha  riscontro  nell'altro  alcun  poco  se- 
niore di  S.  Gottardo  in  Milano  (Fi- 
gura 78)  e  di  un  chiostrino,  i  cui 
archi  preannunciano  il  sopraggiungere 
d'oltr'  alpe  delle  nuove  forme  archi- 
acute. 

Anche  a  Morimondo  (Fig.  79)  ed 
a  Cortemaggiore  i  Cisterciensi  lascia- 
rono orme  più  durature  che  non  nella 
miriade    di    fondazioni    che    gli    ordini 

MILANO  -   SAN   GOTTARDO.  —  Oltre 

l'abside  di  mattoni  a  vista  con  ornamenti  in  cotto 
che  sembra  rimontare  al  tempo  della  costruzione 
della  chiesa,  per  iniziativa  di  Azzone  Visconti,  San 
Gottardo  vanta  uno  splendido  campanile  ottagono 
nel  quale  lo  stile  lombardo  pare  già  inclinante  al 
così  detto  gotico.  Vi  si  distinguono  vari  piani  so- 
vrapposti,   di  cui   il  terzo  ha   belle  bifore,   il   quarto 


(Fig.  78).  MILANO  - 

San  Gottardo  -  Campanile 
Fot.  Brogi 

tutta  una  cintura  di  archetti;  la 
torre  culmina  con  un  loggiato 
reggente  un  cono  ardito  e  snello. 
MORIMONDO  -  ABBA- 
ZIA. —  Alla  chiesa  si  accede 
da  un  arco  del  duecento,  il  cui 
stile  volge  all'  archiacuto.  La 
torre  del  convento  è  nel  centro 
della  costruzione.  La  chiesa  ha 
tre  navate,  di  cui  la  centrale  ha 
luce  da  finestre  superiori  alle 
navi  laterali  ;  la  nave  trasver- 
sale è  larga  quanto  la  centrale. 
11  fianco  meridionale  della 
chiesa  è  addossato  al  chiostro  ; 
quello  settentrionale  è  in  mat- 
toni a  vista  con  contrafforti  e 
cornice  ad  archetti. 


(Fig.  79).  MORIMONDO  -  Abbazia 
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(Fig.  80).  PIONA  -  Chiostro. 


Fot.  Alfieri  e  Lacroix 


religiosi,  e  segnatamente,  in  quegli  antichi  tempi,  quelli  di- 
ramati dalla  grande  famiglia  benedettina,  disseminarono  per 
tutta  la  regione. 

Merita  però  particolare   menzione    anche  la  badia  eretta 
presso  il   laghetto   di  Piona,  insenatura  del  Lario  (Fig.  80\ 
A  mezzo  il  duecento  ne  fu  costruito  l'ele- 
gantissimo chiostro. 

Non  sapremmo  abbandonare  Como  e  la 
sua  diocesi  prima  del  regno  incontrastato  del 
sesto'acuto,  senza  segnalare  la  prepositu- 
rale  di  Tirano  {Fig.  81),  il  battistero  di 
Lenno  (Fig.  82),   S.  Giacomo  a  Bellagio 

PIONA -CHIO- 
STRO. —  Sorge, 
accanto  ad  una  chie- 
sa del  XII  secolo, 
sul  laghetto  omonimo 
ed  è  costituito  da  un 
ampio  cortile  rettan- 
golare con  portici  ed 
arcate  a  pieno  sesto 
di  marmi  policromi, 
undici  per  ogni  lato. 
Lapidi  apposte  alla 
muraglia  assegnano 
questa  elegante  co- 
struzione al  XIII  sec. 
LENNO -BAT- 
(Fig.  81).  TIRANO-  TISTERO.  —  E 
Parrocchiale  un  ottagono  sormon- 


(Fig.  82).  LENNO 
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{Fig.  83-84-85)  e  sovratutto  la 
chiesa  monastica  di  San  Benedetto 
in  Tremezzina   (Fig.  86-87).  Ai 


talo    da   una   lanterna  quadrata  con  quattro 
bifore.  Le  forme  delle   porte  e  delle  finestre, 
gli  archetti 
a     pieno 
centro  del- 
la cornice, 
le     lesene 
degli     an 
goli,  indus- 
sero    don 
S.    Monti 
nella     sua 

monografia  Storia  ed  arte  nella  provincia  ed 

antica   diocesi  di   Como    ad    attribuire   questo 


(Fig.83).  BELLAGIO  -  S.Giacomo 


84).  BELLAGIO 


battistero  intitolato  a  San  Gio- 
vanni  Battista  al  secolo  XII. 

BELLAGIO  -  SAN  GIA- 
COMO.   -    Dall'interno    ap 


(Fig.  85).  BELLAGIO  -  S.  Giacomo 

pare  un'antica  basilica,  di  cui  al- 
cuna campate  furon  rimaneggiate. 
Le  absidi,  riccamente  decorate, 
sono  a  crociere.  Si  osservi  il 
campanile  incorporato  alla  fac 
ciata. 

TREMEZZINA  -  S.  BE- 
NEDETTO. —  Ha  tre  navate 
terminanti  in  altrettante  absidi 
ed  un  campanile  quadrato  i  cui 
piani  sono  adorni  di  archetti. 
Apparteneva  ai  Cluniacensi. 


(Fig.  86).  TREMEZZINA  -  S.   Benedetto 

Fot,  Al  fi  ri '  i e  Lacroix 
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frati  benedettini  si  deve 
l'erezione  della  chiesa  di 
San  Simpliciano,  edificio 
che  serba  le  traccie  di 
successivi  mutamenti 
compiuti  tra  il  IX  ed  il 
XIII  secolo.  (Fig.  88). 
Del  XIII  secolo  è  la 
facciata,  ricostruita  dopo 
un  arretramento,  di  un  al-  Fot.  Alfieri  e  Lacrotx 

tra  chiesa  milanese,  San  Giovanni 
in  Conca  (Fig.  89-90)  che  di- 
venne una  sorta  di  cappella  pa- 
latina della  vicina  residenza  Vi- 
scontea. 

MILANO  -  SAN  SIMPLICIANO. 
—  Fu  costruita  dai  benedettini  fra  il  IX  e 
1'  XI  secolo,  ma  nei  secoli  successivi  non 
si  arrestò  l'opera  di  ampliamento  e  di  de- 
corazione della  chiesa.  L'abside  sembra  la 
parte  più  antica  ;  essa  è  all'interno  adorna 
di  un  grande  affresco  di  Ambrogio  Bergo- 
gnone  :  composizione  meravigliosa  per  la 
grandiosità  della  concezione  pittorica  e  la 
grazia  della  esecuzione.  Raffigura  il  Padre 
Eterno,  ai  piedi  del  quale  stanno  il  Reden- 
tore e  la  Vergine,   circondata  da   innumerevoli    schiere   di    Angioli    musicanti. 

La  chiesa  ha  tre  navate.  La  volta, 
non  originaria,  è  ad  arco  acuto.  La  facciata, 
restaurata  con  misura  nella  seconda  metà  del 
secolo  XIX,  fu  costruita  parte  in  pietra  e 
parte  in  muratura;  gli  archi  frontali  ed  i  ca- 
pitelli sono  piuttosto  arcaici.  La  porta  di 
mezzo  è  del  XII  secolo  e  vi  si  notano  im- 
portanti sculture. 

MILANO  -  SAN  GIOVANNI  ALLA 

CONCA.  —  Appendice,  secondo  ogni 
verosimiglianza,  del  palazzo  dei  Visconti, 
custodiva  un  tempo  i  monumenti  funebri  di 
Bernabò  Visconti  e  di  sua  moglie  Regina 
della  Scala.  Ormai  dell'antica  costruzione 
non    rimane   che    la    facciata,    tutta   ancora 


(h.g.  88).  MILANO  -  S.  Simpli 
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Ma  la  più  importante  fra  le  chiese  mi- 
lanesi del  duecento  è  la  basilica  di 
S.  Eustorgio  (Fig.  91-92),  della  quale 
già  ricordammo  gli  incunabuli. 

improntata  allo  stile  romanico.  L'arco  tondo  vi  predo- 
mina sia  nella  porta  che  negli  archetti  sotto  il  tetto  e  nelle 
finestre  laterali.  La  parte  di  mezzo  della  facciata,  che 
è  la  meglio  preservata,  è  di  tutto  marmo.  Vi  si  am- 
mira una  grande  finestra  a  forma  di  rosone;  più  in 
alto  è  una  statua  di  San  Giovanni  Battista  che  sta  sotto 
la  volta  di  un  arco. 

MILANO  -  SANT'EUSTORGIO.  —  Fu  acuta- 
mente riconosciuta  dal  Cattaneo,  per  le  muraglie  a  spina 
di  pesce,  per  talune  arcate  delle  navi,  per  l'abside  a  nic- 
chiette  e  lesene  poco  sviluppate  (cfr.  p.  13),  quale  opera 
di  circa  cento  anni  anteriore  al  mille.  La  chiesa  fu  pro- 
fondamente rimaneggiata  dopo  che  vi  si  furono  stabiliti  i  Domenicani  e  sullo 
stile  del  XIII  secolo  furono  modellati  i  recenti  restauri  della  facciata  e  dei  ma- 
tronei.  11  campanile  risale  autenticamente  alla  fine  del  duecento  ed  ha  termine 
in  un  cono.  Sovra  molte  cappelle  di  famiglie 
patrizie  spettanti  alla  rinascenza  ed  adorne  di 
monumenti  funebri  si  leva  quella  fatta  eri- 
gere (  1  466-68)  dal  rappresentante  del  banco 
mediceo  in  Milano,  Pigello  Portinari.  Fu 
disegnata  da  Michelozzo  fiorentino  come  un 
quadrilatero  in  cui  quattro  archi  sorreggono 
un  poligono  che  è  la  base  della  volta.  La 
decorazione  della  cappella  nell'interno,  grazie 


(Fig.  90).  MILANO  - 

S-   Giovanni  in  Conca 

Sepolcro  Barnabò  Visconti 


'■'••'ìC  B 

1  ti  i 

i  il. 

(Fig.  91).  MILANO 


S.   Eustorgio 

Fot.  lirogi 


(Fig.  92).  MILANO  -  S.  Eustorgio  - 
Cappella  Portinari        Fot.  Brogi 
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I   Domenicani  vi  si  stabilirono    prima  della  metà   del   se- 
colo,  ma  non  la  rimaneggiarono  che  dopo  il  1  270,   avendovi 
recato  la  salma  del  loro  confratello  Pietro  da  Verona,  presto 
santificato  come  martire. 
Il  maggior  splendore  di 
questa  chiesa  appartiene 
però    alla     Rinascenza. 
Segnaleremo  ancora  qui 
il    chiostro    di    Voltorre 
(Fig.  93)  ed  il  battistero 
di  Varese    Fig.  94). 

a  pitture  di  Vincenzo  Foppa  ed 
a  terracotte,  è  degna  cornice  al  - 
l'arca  di  San  Pietro  martire, 
opera  di   Balduccio  da  Pisa.  (Fig.  93).  VOLTORRE  -  Chiostro 

VARESE     -    CHIOSTRO  Fot.  Alfieri  e  Lacrotx 

DI   VOLTORRE.    —    Ha 

quattro  Iati  con  portici  ed  arcate  in  mu- 
ratura. Le  colonnine  di  varia  forma  of- 
frono grande  varietà  nei  capitelli.  Tre 
campate  del  portico  presentano  poi  la  sin- 
golarità che  le  colonnine  vi  finiscono  con 
mensole  reggenti  senz'altro  la  costruzione  in 
pietra.  Essa  è  ascritta  al  XII  secolo. 

VARESE  -  BATTISTERO,  —  Era 
originariamente  un  poligono  risalente  forse  al 
secolo  XI  ;  ma  non  ne  rimane  che  un  lato, 
essendo  stati  gli  altri  ricostruiti  più  di  cento 
anni  dopo.  Si  notano,  nella  costruzione  re- 
cente, volte  a  crociera  ed  una  porta  con 
bell'archivolto.  Il  cornicione  è  adorno  di 
archetti,  le  finestre  hanno  arcate  semicirco- 
lari. L' interno  è  quadrato  :  vi  è  collegato 
(Fig.  94).  VARESE  -  Battistero  il   presbiterio  al   quale  sovrasta  una  tribuna. 


MILANO  -   Piazza  del    Du 
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MILANO  -  Panorama 


IL  REGNO  DELL'ARCO  ACUTO 
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Prima  che  l'arte  ispirata  da  un'ardita  rinnovazione 
delle  forme  architettoniche  dell'  antichità  estendesse 
nella  nostra  regione  la  sua  piena  signoria,  si  ebbe 
un  periodo  non  lungo  —  ma  singolarissimo  —  in 
cui  fiorì  lo  stile  gotico-lombardo.  Fu  contrassegnato  dall'arco 
a  sesto  acuto  e  si  giovò  mirabilmente  della  tradizione   pae- 

MILANO   -   DUOMO.   —   Quasi     150   metri  di    lunghezza,   in    un  punto 
90  di   larghezza  fanno    di  questa  chiesa  tutta    costruita  in  marmo    bianco  del 
lago  Maggiore  uno  dei  più  vasti  edifici  sacri  della  Cristianità  ;   si  aggiunga  che 
l'altezza  della  massima  guglia  supera  i    1 00  metri.    Il   Duomo,   cominciato  nel- 
l'ultimo quarto  del  trecento  sul 
l'area   dell'antica   chiesa    metro- 
politana di  S.  Maria  jemale,  fu 
consacrato  da  papa  Martino  V, 
nel  1418.  I  molti  architetti,  fra  i 
quali  non  ne  mancarono  di  tran- 
salpini,   diressero   ia  costruzione 
secondo   lo  stile    gotico,  sino  al 
Pellegrini  che,   autore  di  opere 
grandiose,   non  si    trattenne  dal 
lasciare   nell'edificio   traccie  del- 
l' arte    del     tempo    suo,     troppo 
disarmoniche  dalla  parte  più  an- 
tica   del   Duomo,   per   non  dare 
L'uomo  .    .  .  .  . 

Fot.  lirogi       origine  a  ripetuti  e  sin  qui  non 


(Fig.  95).  MILANO 
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(Fig.  96).    MILANO  -  Duomo.  Interno. 


Fot.  Uro  gì 


attuati  tentativi  di  rifacimento  secondo  le  linee  primitive.  Il  Pellegrini  lasciò  parti- 
colarmente la  sua  impronta  nella  facciata,  compiuta  poi  nell'epoca  napoleonica 
dall'Amati  e  dallo  Zanoja.  Le  grandissime  finestre  del  lato  meridionale  sono  go- 
tiche e  le  statue  che  ne  adornano  i  contrafforti  sono  di  varie  epoche,  da  Cri- 
stoforo Solari  al  Barzaghi.  L'abside  ha  rosoni  e  finestroni  di  mirabile  fattura  ; 
essa  ed  il  lato  settentrionale  sono  i  punti  del  monumentale  edificio  in  cui  'u 
raccolto  il  maggior  numero  di  statue  gotiche  o    rimontanti  alla   rinascenza. 
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(Fig.  97).  MILANO  -  Duomo.  Abside 


Fot.  Brogi 


II  Duomo  ha  cinque  grandi  navate  nel  braccio  maggiore  e  tre  nel  braccio  tras- 
versale. Cinquantadue  piloni  a  fascio  sorreggono  le  volte  a  crociera  secondo  lo  stile 
gotico  ed  ogni  pilone  ha  il  capitello  arricchito  di  alquante  statue.  Delle  guglie, 
che  sorgono  sopra  la  chiesa  in  corrispondenza  ai  piloni  dell'interno  e  che  col- 
l'intreccio  richissimo  di  decorazione  marmorea  sempre  secondo  lo  stile  gotico  tanto 
contribuiscono  alla  magnificenza  del  tempio,  solo  una  parte  relativamente  piccola 
£  ^anteriore  all'opera  di  compimento  iniziata  sotto  gli  auspici  di  Napoleone  I, 
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MILANO  -  Duomo 
Fot.  Tiro  gì 


sana  del  costruire  gli  edifici  in  mat- 
toni a  vista,  con  volte  a  crociera,  e 
del  decorarli  con  terre  cotte. 

Non  si  vuol  dire  con  ciò  che  la 
pietra  sia  stata  bandita  e  basterà 
accennare  di  volo  al  marmoreo 
Duomo  di  Milano  col  suo  popolo 
di  guglie,  coronate  di  santi.  {Fi- 
gura 95-96-97-98). 

Dipartendoci  dagli  esempi  per 
avventura  più  famigliari  al  gran 
pubblico,  offerti  dall'  architettura 
sacra,  insisteremo  sui  saggi  super- 
stiti di   edifici   profani. 

L' archivolto  sontuosamente  ornato  di  imprese  gentilizie 
che  sta  sulla  facciata  dell'antico  palazzo  dei  Borromei, 
{Big.  99)  in  Milano,  ci  introduce  in  una  bellissima  corte 
con  un  porticato  veramente  degno  del  primo  quattrocento. 
La  decorazione  policroma,  obliterata  ormai  nelle  campate 
del  portico,  appare  invece  su  uno  dei  lati  del  cortile.  Vi 
si  apre  l'adito  ad  una  saletta  terrena,  la  cui  decorazione 
pittorica  si  è  voluta  far  rivivere  sulle  pareti  del  nostro  Padi- 
glione, poiché  rapppresenta  adeguatamente  la  grazia  semplice 

MILANO  -  PALAZZO  BORROMEO. 

—  Sulla  fronte  dell'avito  palazzo  di  questa 
famiglia  patrizia  la  grandiosa  porta  a  sesto 
acuto  richiama  l'attenzione  contrastando  colla 
semplicità  del  resto  della  fronte.  L'archivolto 
marmoreo  è  arricchito  da  una  fascia  ricca- 
mente adorna  il  cui  stile  arieggia  quella  forma 
di  gotico  che  ha  la  sua  massima  espressione 
nel  Duomo.  In  cima  dell'arco  si  erge  il  cam- 
mello,  impresa  gentilizia  dei    Borromeo. 

L'  accesso  al  cortile  vanta  tuttora  un  vecchio 
soffitto  di  legno;  quanto  al  cortile  stesso  è  ricinto 
da  tre  campate  di  portico  di  tipo  trecentesco  con 
archi  a  sesto  acuto.  Le  pareti  che  circondavano 
questa  corte  eran  tutte  coperte  di  decorazioni 
ornamentali  a  colori  segnatamente  in  quello  dei 
(F.g.  99).  MILANO  -  Palazzo  Bor-  *">*  ora  restauralo  che  non  ha  portico  ma 
romeo.  Portale      Fot.  Montabonc      serba  invece   le  sue   belle  finestre  archi-acute. 
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(Fig.   100).  MILANO  -  Palazzo  Borromeo.  Affresco 

Fot.  Montabone. 


(Fig.  101).  MILANO 


Palazzo  Borromeo-  Affresco 

Fot.  Montabone, 
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(Fig.    102).   MILANO  -   Palazzo  Borromeo-  Affresco 


Fot.  Montabone 


ed  elegante  di   quelle   antiche  dimore   signorili.    Argomento 
delle    pitture    sono    tre    giuochi:    Il   tarocco,  la    palla    e    la 

danza.  (Fig.  (1 00- 101 -1 02). 

Il  Mongeri  ha  riavvicinato  queste 
pitture  a  quelle  della  cappella 
della  Regina  Teodolinda  nel  Duo- 
mo di  Monza.  (Fig.  103-104). 
La  paternità  di  tutti  questi  af- 
reschi risalirebbe  ai  fratelli  Zavat- 
tari,    ciò    che    sembra    più    sicuro 


MONZA  -  CATTEDRALE.  —  Il  pres- 
soché totale  rifacimento  di  quest'insigne  e  ve- 
tusto tempio  è  opera  di  Matteo  da  Campione, 
nel  secolo  XIV.  Ha  cinque  navate  ed  un 
braccio  trasverso.  La  facciata,  armonicamente 
restaurata  nell*  ultimo  decennio  del  secolo 
XIX,  ha  un  magnifico  e  completo  rivesti- 
mento di  marmo,  con  un  portale  di  squisita 
fattura. 


(Fig.  103).  MONZA  -  Duomo 
Fot.  Montabone 
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(Fig.  104).  MONZA  -  Cappella  della  Regina  Teodolinda 

Fot.  Montabone. 

per   le  pitture  di  Monza  che  per  quelle    del    palazzo   Bor- 
romeo. 

Esatto    riscontro    alla    porta  di  questo  palazzo,    è  offerto 
da  quella  della  Casa  dei  Vimercati  appartenente  ora  all'Ac- 
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(Fig.  105).  MILANO  -  Palazzo  Vi- 
mercati  Fot.  Montaboyie 


cademia  milanese  derFilodramma- 
tici,  arricchita  da  decorazioni  nelle 
quali  le  figure  umane  hanno  tanta 
parte  da  preannunciare  una  nuova 
era  artistica.  (Fig.  105).  Il  Conte 
Gaspare  Vimercati,  proprietario  di 
così  sontuosa  dimora,  fu  uno  dei 
maggiori  personaggi  della  prima 
corte  sforzesca     145CT. 

A  quell'epoca  apparteneva  ai 
Crivelli,  antichissima  schiatta  feu- 
dale, una  casa  che  fu  poi  dei  Go- 
rani,  ed  è  segnatamente  notevole  per 
la  sua  torre  quadrata.  (Fig.  ì  06  . 
Di  un  altro  caratteristico  esempio  di  dimora  privata 
quattrocentesca  poteva  insuperbirsi  Milano  fino  a  pochi  anni 

MILANO  -  CASA  VIMERCATI.  —  Fu  costruita  nella  seconda 
metà  del  XV  secolo.  Di  tutta  la  magnificenza  dell'edificio  eretto  dal  conte 
Gaspare  Vimercati,  gran  partigiano  di  Francesco  Sforza,  testimonia  ora  sol- 
tanto la  porta  in  marmo  di  Gandoglia.  Questa  porta  offre  un  forte  archi- 
volto a  doppio  giro  ed  è  decorata  con  archetti  all'interno  dell'archivolto 
e  con  puttini  nel  giro  più  esterno.  La  serraglia  dell'archivolto  consiste  in 
una  pigna  emblema  di  quegli  Sforza,  di  cui  la  porta  è  tutta  un'apoteosi.  In- 
vero l'arco  reca  tre  teste  scolpite:  Francesco  Sforza  tra  Giulio  Cesare  ed 
Alessandro  Magno.  Gli  stemmi  dei  Vimercati  e  dei  loro  congiunti  i  Secco 
d'Aragona     sono  scolpiti  ai     lati  della  porta. 

MILANO  -  PALAZZO  CORANI.  - 
Era  originariamente  dei  Crivelli  che  nel  mi- 
glior tempo  della  rinascenza  l'avevano  deco- 
rato in  cotto,  ma  il  senatore  Don  Lorenzo 
De  Mene  che  ne  venne  in  possesso  nel  600 
trasformò  1'  edificio  secondo  una  sorta  di  ba- 
roccone  dal  quale  si  salvò  solo  la  torre.  Questa 
presenta  tuttora  un  cornicione  in  terra  cotta 
con  mensole,  finestre  bifore  e  trifore  a  sesto 
acuto  rette  da  colonnine.  Più  sopra  fu  costruito 
un  loggiato  con  arcate  a  tutto  sesto  ;  taluni 
locali  interni  della  torre,  segnatamente  uno  a 
terreno,  serbano  traccie  della  primitiva  costru- 
zione lombarda. 

MILANO  -  CASA  DEI  MISSAGLIA. 
—  La  fronte  verso  la  via  degli  Spadari  aveva 


.ili 


(Fig   106).  MILANO -Casa' Corani 
Fot.  Montabone 
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(Fig.  107).  MILANO  -  Casa  dei  Missaglia-   Rico- 
struzione degli  affreschi  della  facciata 


or  sono  :  della  casa  dei 
celebratissimi  armaiuoli 
Missaglia.  (Fig.  107). 
Tre  arcate  a  sesto  acuto, 
coi  monogrammi  dei  Mis- 
saglia, ornavano  il  cortile. 
Le  finestre  conserva- 
vano larghe  traccie  di 
decorazioni  in  cotto,  le 
pareti  lasciavano  traspa- 
rire gli  antichi  ornamenti 
a  colori. 

Sgraziatamente  il  ricordo  dei  gloriosi  artefici  che  spar- 
sero per  tutta  1'  Europa  le  armature  escite  dalle  loro  officine 
non   valse  a  salvare  dalla  rapacità  delle   nuove   generazioni 

la  vecchia  casa  tutt'ora 
ricca  di  impronte  arti- 
stiche. 

Forse  un  secolo    prima 
analogo   destino    era    toc- 

,JL.r^.tT.;Jp cato    ad    una    più    ampia 

(Fig.  108).  milano  -  Casa  Mariiani  casa    con    decorazioni    in 

da  un  acquarello  di  "propr.  del  conte  Cicogna.  r 

cotto  e  Finestre  a  sesto 
acuto:  quella  dei  Marliani,  (Fig.  108)  che  dovette  cedere 
il  posto  al  monte  di  Santa  Teresa,  divenuto  poscia  Monte 
Napoleone.  Si  è  salvato  invece,  nelle  sue  forme  succes- 
sive, dalle  prime  sforze- 
sche a  quelle  ispirate  allo 


due  piani.  Le  finestre  dei  due 
piani  esattamente  corrispondenti 
erano  ad  arco  acuto  con  fasce  ed 
addentellati   di   laterizio. 

In  basso  si  intravedeva  un 
arco  di  sarizzo.  Il  cortile  aveva 
tra  i  due  piani  di  finestre  un  fre- 
gio, mentre  altre  decorazioni 
pittoriche  coprivano  le  pareti, 
e  le  finestre  avevano  leggiadre 
incorniciature  in  terra  cotta. 


(Fig    107).  MILANO  ROspedale  Maggiore 

Fot.  Brogi. 
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stile  della  piena  Rinascenza,  il  va- 
stissimo edificio  dell'Ospedale  Mag- 
giore di  Milano.  (Fig.    109-1 10). 

A  Mantova  sussiste  il  palazzetto 
dell'antica  pretura  (Fig.  111),  ne  si 
vuol  dimenticare  il  Palazzo  Civico 
di  Cremona  (Fig.  1 12). 

Come  esempio  di  architettura  sa- 
cra nello  stile  archi-acuto  lom- 
bardo   segnaleremo    anzitutto    le 

MILANO  -  OSPEDALE  MAGGIORE. 

—  Il  disegno  originale  sarebbe  del  Filarete, 
chiamato  alla  metà  del  secolo  XV  per  diri- 
gere i  lavori  di  quest'insigne  costruzione  sfor- 
zesca. A  lui  non  risale  ormai  che  il  lato  destro 
della  facciata,  tutto  ad  archi  e  loggie  con  incorniciature  in  terra  colta.  Nella 
stessa  costruzione  più  antica  si  riconosce  la  mano  di  un  altro  architetto  :  Gui- 
niforte  Solari.  Per  tutto  il  cinquecento  e  anche  più  tardi  fu  rispettata  l'into- 
nazione data  all'edificio  dal  prevalere  delle  terre  cotte  ed  in  pieno  600  furon 
costruite,  caricandole  di  ornati,  finestre  acute  modellate  sulle  anteriori  e  com- 
prese in  un  finto  loggiato  a  pieno  centro.  Anche  alcuni  cortili  interni  serbano 
traccie  dell'opera  del  Filarete  e  del  Solari,  mentre  il  Mangone  ed  il  Richini, 
architetti  del  600,  si  studiarono,  e  talora  riuscirono,  d' imitare  i  loro  predeces- 
sori nell'interpretazione  di  questo  stile. 

MANTOVA  -  ANTICA  PRETURA.  —  E'  un  piccolo  edificio  appoggiato 
alla  torre  dei  Poltroni  e  fu  fatto  costruire  intorno 
alla  metà  del  400  dal  mercante  Giovanni  De  Bo- 
niforti.  Se  ne  ammirano  le  decorazioni  in  cotto. 


(Fig.  HO).  MILANO  -  Ospedale 
Maggiore  Fot.  lirogi 
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(Fig  111).  MANTOVA  -  Antica 
Pretura 


(Fig.   H2).  CREMONA      Palazzo  Civico 
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chiese  pavesi  di  S.  Francesco  (Fi- 
gura 1 13)  e  del  Carmine  (Fig.  114) 
quelle  di  Ponte  in  Valtellina  (Fi- 
gura  1 15)  e  di  Bellano    sul    lago 

PAVIA  -  SANTA  MARIA  DEL  CAR- 
MINE. — 
E'  una  chie- 
sa in  cotto 
della  secon- 
da metà  del 
300.  Ha  tre 
navate  ac- 
compagnate 
da  alquante 
cappelle. 

CHIESA 
DI  PON- 


li 

wk 
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u 
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(Fig.  113).  PAVIA  -  S.  Francesco 


(Fig.  114). 
Carmine 


PAVIA  -  Chiesa  del 

gevoli  opere 
marmoree 
della  rinascenza  e  segnatamente  di  Jacopo 
Rodari.  Nel  timpano  della  porla  archiacuta 
quattrocentesca  è  un  affresco  di  Bernardino 
Luini  ;  sull'  a'tare  maggiore  si  ammira  uno 
splendido  ciborio  di  bronzo  del  cinquecento. 
^CREMONA ~~SÀNT  AGOSTINO."— 


TE  IN  VALTELLINA.  —  E*  una  basilica  a 
tre  navate,  originariamente  romanica.  Il  campa- 
nile è  del  trecento,  l'abside  del  secolo  seguente. 
Questa  chie- 
sa vanta  pre- 


«wiSfe 

ih; 

4J.4- 

! 

(Fig.  115). 


Chiesa  di  Ponte  in  Valtellina 

Fot.  ing.  Paribelh 


(Fig.  116).  BELLANO  -  Chiesa 
prepositura  le 

E  una  costruzione  trecentesca  a 
tre  navate.  Nell'interno  son  note- 
voli dipinti  e  segnatamente  una 
Vergine  del    Perugino. 

CREMA  -  DUOMO   —   È 
un    edificio    quattrocentesco     con 
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(Fig.   117).  CREMONA  -  S.  Agostino 

facciata  in  mattoni.    L' interno  ha    tre   navate 
e  fu  molto   rimaneggiato. 

MILANO  -  SAN  MARCO.  —  Chiesa 

degli  Eremitani:  fu  eretta  nel  XIII  secolo  e 
successivamente  rimaneggiata.  11  Mongeri  ad- 
dita nella  due  braccia  della  croce  la  parte 
più  antica  dell'edificio.  Sulla  primitiva  chiesa 
lombarda  di  tipo  ancora  quasi  romanico  sa- 
rebbe stata  innestata  una  posteriore  costruzione 
schiettamente  archiacuta.  La  facciata  ha  po- 
tuto meglio  con- 
servare anche  nel 
recente  restauro 
le  belle  forme 
donatele  da  due 
stili  diversi,  più 
antico  quello 
della  parte  infe- 


di Como  (Fig.  116), 
S.  Agostino  di  Cremona 
(Fig.  1 17)  il  Duomo  di 
Crema  (Fig.  1  ì 8)  e  la 
magnifica  facciata  di  Santa 
Maria  in  Strada  a  Monza. 
(Fig.  119). 

A  Milano,  dopo  S.  Mar- 
co, rinnovato  parzialmente 


(Fig.  118).  CREMA  -  Duomo 
riore  in  marmo,  posteriore  quello  che  si  afferma  con 


(Kig.  1  iy).  MONZA  -  S- Ma 
ria  in  Strada  Fot.  Brog 


(Fig.  120).  MILANO  -  S    Marco 

Fot.  lirogi 


E  17  SUOI?  MONUMENTI 


57 


nello  stile  gotico,  (Fi- 
gura 120),  predominano 
invece  tipi  più  o  meno 
integri  di  quell'  ultima 
forma  archi  -  acuta  che 
prende  nome  dai  Solari, 
geniale  famiglia  di  artisti 
conservatori,  che  seppe 
ritardare  l'avvento  fra  noi 
della  scuola  del  Rina- 
scimento ,  ormai  padro- 
na del  campo  nel  re- 
sto d'Italia.   Su  disegno 


(Fig.  122).   MILANO  -  S-  Maria 
della  Pace        Fot.  Montatone 

MILANO  -  SAN  PIETRO 

IN  GESSATE.  —  Appartenne 
all'ordine  degli  Umiliati  che  la 
fece  erigere  verso  la  metà  del 
duecento.  La  chiesa  è  però  im- 
prontata allo  stile  Solariano  dac- 
ché Guiniforte  Solari  presiedette 
alla  ricostruzione  compiuta  due- 
cento anni  più  tarci,  cioè  verso 
la  fine  del  400.  La  facciata  ed 
il  campanile  furono  deturpati 
nel  600;  assai  più  rispettato  fu 
il  fianco  a  sinistra  che  ha  fine- 
stre   ad   arco    acuto   e   cappelle 


(Fig.  121).  MILANO  -  S.  Pietro  in  Gessate 
Fot.  Alfieri  e  Lacroix 

dei  Solari  si  ritengono  costruite, 
fra  l'altre,  le  chiese  di  San  Pietro  in 
Gessate  (Fig.  121),  di  Santa  Ma- 
ria della  Pace    Fig.  122),  V  Inco- 

tanta  eleganza  nel  coronamento  in  terra  cotta. 
Si  notano  in  questa  facciata  le  statue  attribuite 
a  Balduccio  di  Pisa  che  stanno  sopra  la  porta 
centrale  archiacuta  in  un  tabernacolo  pure 
gotico.  Probabilmente  alla  fine  del  quattro- 
cento, furono  allineate  sui  fianchi  della  chiesa 
molte  cappelle  di  famiglie  patrizie  che  si  ri- 
sentirono, come  pressocchè  tutto  il  vasto  tem- 
pio,  dei  rifacimenti    seicenteschi. 


(Fig.  123).  MILANO  -  Chiesa  dell'Incoronata 
(studio  di  restauro) 
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(Fig.  1^.4).   MILANO  -  S.   Maria  delle  Grazie 
Fot.  lirogi. 


ronata    {Fig.   123)  e    il 
Carmine. 

Nella  Chiesa  di  Santa 
Maria  delle  Grazie,  alla 
costruzione  solariana,  ar- 

sporgenti.  Una  di  queste  fu  fatta 
affrescare  dal   senatore  Ambro- 
gio Grifo,    e  vi    si    riconoscono 
tuttora  le    mani  maestre  di  pit- 
tori quali  il   Buttinone  e  lo  Ze- 
nale.  L'interno  è  pure  ad  archi 
acuti  e  conta  tre  navate. 
MILANO  -  SANTA    MARIA    DELLA    PACE.    —    Il    disegno    ne 
è  attribuito  a   Guiniforte  Solari,   al  quale  ne  diede  commissione   una  comunità 
Francescana  capitanata  da  un  cavaliere  portoghese. 

Eretta  dopo  il  1 460,  è  ancora  tutta  in  laterizi  e  secondo  lo  stile  archi 
acuto.  La  facciata  ha  finestre,  fra  cui  un  tondo  centrale  assai  elegante,  ma  la 
porta  fu  interamente,  e  sia  pure  armonicamente,  rifatta.  L'interno  con  volte  a 
crociera  era  ricco  d'affreschi  del  Luini  quasi  tutti  trasportati  alla  Pinacoteca 
Braidense. 

MILANO  -  SANTA  MARIA  INCORONATA.  —  Questa  chiesa  risale 
all'epoca  sforzesca.  Consta  in  realtà  di  due  chiese  abbinate,  l'una  del  1451, 
l'altra  del  1 460.  Dopo  malaugurati  restauri  la  doppia  facciata  serba  ben  poco 
dell'aspetto  originario  ;  ma  su  un  fianco  appaiono  tuttora  fra  le  decorazioni  in 
terracotta  tre  cappelle;  vi  si  notano  pure  interessanti  contrafforti  e  finestre 
rotonde  e  archiacute.  Fra  le  due  absidi  sorge  il  campanile. 

MILANO  -  CHIESA  DEL  CARMINE.  —  Santa  Maria  del  Car- 
mine, fatta  erigere  dai  Carmelitani,  fu  rifabbricata  verso  la  metà  dello  stesso  se- 
colo (1446-49)  sui  disegni  di  Pietro  Solari.  La  facciata  ebbe  bisogno  di  un 
rifacimento  quasi  completo  in  epoca  recentissima:  ha  belle  decorazioni  in  terra 
cotta.  L'interno,  purtroppo  into- 
nacato, ha  tre  navate  a  sesto 
acuto. 

MILANO  -  SANTA  MA- 
RIA  DELLE  GRAZIE.   — 

Chiesa  dei  Domenicani,  ai  quali 
risale  più  esattamente  la  pater- 
nità del  braccio  maggiore  archi 
acuto,  opera  di  Guiniforte  Solari. 
La  facciata  ha  finestre  secondo 
questo  stile  e  cornici  in  terra  cot- 
ta, mentre  la  porta  è  una  bella  ag- 
giunta del  Rinascimento.  Sussiste 
intatta  la  decorazione  del  fianco 


(Fig.  125).  VIBOLDONE     ^Abbazia 

Voi    Montabonc. 
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(Fig.  126).  MILANO 


S-   Cristoforo 
Fot.  Montabone 


chi-acuta,  delle  tre  na- 
vate è  quasi  brutalmente 
accostata  l'opera  sontuosa 
dell'artefice  bramantesco 
che,  senza  le  catastrofi 
della  fine  del  secolo,  a- 
vrebbe  forse  cancellata 
ogni  traccia  della  costru- 
zione precedente.  {Fi- 
gura  124). 

Non  mancano  nel  su- 
burbio milanese  chiese  e 
chiesette  archi-acute,  quali  la  badia  di  Viboldone  {fig.  125), 
la  chiesa  di  S.  Cristoforo  sul  Naviglio  (Fig.  ì 26)  e  quella  di 
Casoretto  Fig.  1 27)  l'Oratorio  di  Cascina  Olona  (Fig.  1 28)  ecc. 

meridionale.  La  parte  più  arretrata,  in  forma  di  cubo  sormontato  dalla  cupola,  è 
un'aggiunta  voluta  da  Lodovico  il  Moro.  La  cupola,  colla  loggia,  le  fascie  e  tutte 
le  decorazioni  in  terra  cotta,  è  uno  dei  capilavori  dello  stile  Bramantesco. 
A  questo  è  improntato  il  piccolo  chiostro  attiguo,  come  pure  la  sacrestia  rettan- 
golare i  cui  armadi  sono  esempio  singolarissimo  dell'arte  negli  ultimi  anni  del  I  400. 
VIBOLDONE  -  BADIA.  —  Le  più  antiche  costruzioni  ci  riportano 
al  XII  secolo  ed  al  duecento  risale  la  torre  rettangolare  con  finestre 
ad  arco  acuto.  Dall'  abbazia  passando  alla  chiesa  propriamente  detta  si  os- 
serva subito  che  questa  fu  interamente  rifabbricata  nel  XIV  secolo.  La  fac- 
ciata è  decorata  in  cotto,  l'interno  offre  volte  a  crociera  a  sesto  acuto,  capi- 
telli cubici  e  pilastri  tondi.  Importanti  sono  gli  affreschi  di  questa  chiesa  e 
segnatamente  quelli  dell'arco  acuto  separante  il  corpo  della  chiesa   dall'abside. 

Viboldone,  dapprima  ca- 
sa degli  Umiliati,  diven- 
ne nella  seconda  metà 
del  500  una  Badia  dei 
monaci   Olivetani. 

MILANO  -  SAN 
CRISTOFORO  SUL 
NAVIGLIO.  —  Que- 
sta chiesa  esisteva  già  nel 
1 300.  Al  principio  del 
secolo  seguente  vi  fu  ab- 
binata un'altra  chie- 
setta per  opera  del  Duca 
Gian  Galeazzo  Visconti. 
Fot.  Alfieri  &  Lacroix        La  chiesetta    di    sinistra 
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Una  ben  più  completa  rievoca- 
zione artistica  del  primo  quattro- 
cento ci  è  data  dal  borgo  di  Ca- 
stiglione Olona  e  segnatamente  dalla 
Collegiata  (Fig.  129-130)  la  cui 
fondazione  rimonta  al  Cardinale 
Branda   Castiglioni  (Fig.  131).   O- 

,ÉL  è  notevole  per  le  decorazioni  in    terra    cotta 

che  adornano  segnatamente  la  porta  a  sesto 
acuto.  Assai  più  semplice  è  la  decorazione 
del  campanile  e  del  lato  verso  il  naviglio. 
L'abside  di  sinistra  ha  tuttora  una  cornice  ad 
archetti  intrecciati  con  cordonature  verticali. 
La  chiesetta  di  destra  o  cappella  ducale  fu 
molto  più  rimaneggiata  e  ciò  che  vi  ha  di 
meglio  è  la  porta  affrescata.  Vi  sono  ragioni 
per  credere  che  l'abside  della  chiesa  più  antica 
(di  sinistra)  fosse  primitivamente  a  tutto  sesto  e  subisse  il  rimaneggiamento 
secondo  lo  stile  archi -acuto  in  seguito   all'erezione  della  cappella  ducale. 

CASORETTO.  —  Fu  un  convento  degli  Umiliati  trasformato  dopo  il 
cinquecento  in  monastero  agostiniano.  La  chiesa  in  laterizio  è  fra  quelle  che 
meglio  rappresentano  la  fase  solariana  dello  stile  lombardo,  grazie  al  campanile 
e  alle  finestre  laterali  archiacute. 

Meglio  de  minata  dai  nuovi  indirizzi  della  rinascenza  appare  la  porta 
rettangolare  col  timpano  a  pieno  sesto.  Nell'interno  della  chiesa,  come  pure 
nel  chiostro  e  nelle  case  vicine,  sono  degni  di  menzione  affreschi  e  tavole  dipinte. 


(Fig.  128)   CASCINA  OLONA 
-  Oratorio         Fot.  Montabone 


(Fig.  129).  CASTIGLIONE  OLONA  -  Colle-  (Fig.  130).  CASTIGLIONE 

giata  Fot.  Ing.  De  Simoni  OLONA  -  Porta  della  Collegiata 
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gnuno  sa  quali  meraviglie  siano  adunate  in  quella  chiesa  e  nel 
vicino  battistero  (Fig.  1 32),  affrescati  da  Masolino  da  Panicale. 
La  Chiesa  di  S.  Agostino  {Fig.  133  presso  le  mura 
di  Bergamo,  ahimè  !  deturpata  dalla  sua  utilizzazione  come 
magazzeno  militare,  è  uno  degli  ultimi  esempi  dello  stile 
archi-acuto  in  Lombardia. 

CASCINA  OLONA  -  ORATORIO.  —  Era  patronato  della  patrizia 
famiglia  milanese  dei  Mantegazza  e  fu  eretto  nel  400  con  un'abside  quadrata, 
volta  a  crociera  nel   presbiterio  ed   eleganti  ornamenti  in  cotto,  secondo  lo  stile 


3r^€ 


(Fig.  131).  CASTIGLIONE 
OLONA  -  Porta  del  Palazzo  Ca- 
stiglioni  Fot.  Brogi 


(Fig.  132).  CASTIGLIONE 
OLONA  -  Chiesa  di  Villa 


lombardo.  Sulla  facciata  sorge  il  campaniletto  conico  che,  coll'architrave  della  bella 
porta  e  le  pitture  quattrocentesche,  sembrò  a  taluno  modellato  su  esempi  toscani. 
CASTIGLIONE  OLONA.  —  Serba  ancora  col  suo  caratteristico 
gruppo  di  chiese  e  di  case  antiche  l'aspetto  che  aveva  all'epoca  della  Rina- 
scenza. Vi  si  ammirano  il  palazzo  dei  Castiglioni  colla  splendida  porta  quat- 
trocentesca, la  chiesa  di  Villa  e  sovratutto  la  collegiata  e  la  cappella  del 
battistero.  In  queste  ultime  eccelle  l'opera  del  toscano  Masolino  da  Panicale 
le  cui  pitture  anticipano  nella  regione  lombarda  il  pieno  sviluppo  del  rinasci- 
mento artistico. 

BERGAMO  -  SANT'AGOSTINO.  —  Di  una  primitiva  costruzione 
trecentesca  non  rimangono  che  le  grandi  linee  e  la  volta  a  crociera.  Il  com- 
plesso della  fabbrica  non  può  essere  più  antico  della  seconda  metà  del  400. 
La  chiesa  ha  una  sola  navata  a  sesto  acuto  ;  la  facciata  gotica  è  tuttora  as- 
sai notevole  pur  dopo  la  rovina  del  pinnacolo  centrate  ;  essa  vanta  grandi  n- 
nestroni  a  sesto  acuto. 


(Fig.  133).  BERGAMO 
Ex-chiesa  di   S-   Agostino 


CREMONA  -  Panorama. 


L'ARCHITETTURA  NEL  RINASCIMENTO. 


Senza  allontanarci  dalla  Città  di  Bergamo  ci  troviamo 
nel  bel  mezzo  del    vero    e    proprio    Rinascimento, 

qqq  quando  tutta  l'arte  fu  dominata  da  un'aspirazione 
verso  le  avite  forme  classiche,  a  cominciare  dalla 
architettura  che  riprese  a  idoleggiare  la  linea  fondamentale 
del  pieno  arco  tondo.  Un  capolavoro  ne  è  la  Cappella 
Colleoni,  fosse  modellata  su  quella 
milanese  de'  Portinari,  opera  del- 
l' Amadeo,  a  cui  si  devono  pure  in 
gran  parte  i  bellissimi  monumenti  di 
Bartolomeo  Colleoni  e  di  sua  figlia 
Medea  (Fig.    134). 

Dei  Colleoni  di  Bergamo,  come 
già  dei  Borromeo,  fatti  milanesi,  ab- 
biamo voluto  rievocare  le  glorie  iden- 
tificate per  un  tratto  di  tempo  con 
quelle  dell'intero  paese,  riproducendo 
le  pitture  che  coprono  le  pareti  del 
Luogo  Pio  Colleoni  (Fig.  1 35)  fon- 
dato alla  fine  del  secolo  XV. 

Bergamo   conserva    un'altra    eie-    iv-„  n.  D[:DrAyA 

,6  .         (Fig.  134).  BERGAMO -Cappella 

gantecostruzione  improntata  a  grande    Colleoni. 
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(Fig.  135).  BERGAMO  -  Luogo  pio  Colleoni 


(Fig.   136).    BERGAMO 
dell'Arciprete 


Casa 


un  leggiadro  cortile,  una  fac- 
ciata nel  più  puro  stile  del  rina- 
scimento, di  recente  restaurata. 


semplicità,  nella  casa  dell'Arciprete 
Fig.  1 36),  poco  discosta  da  Santa 
Maria  Maggiore. 

BERGAMO  -  CASA  DELL'ARCI- 
PRETE. —  Sorge  nella  via  ora  intitolata 
a    Donizetti,     nella    città    alta,  ed    ha,    oltre 


(Fig.  137).   PONT1DA  -  Chiostro  (interno) 
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Nel  contado,  Pontida,  di  cui  ri- 
cordammo più  antiche  sculture,  rac- 
chiude nelle  mura  del  convento,  un 
portico  bramantesco  (Fig.    1 37). 

Al  Bramante  stesso,  pure  alla 
luce  delle  nuovissime  indagini,  con- 
dotte dal  Consigliere  Biscaro,  fra 
le  imbreviature  del  notaio  Boniforte 
Gira,  non  pare  si  possa  contestare 
la    paternità    della   chiesa    e   della 


(Fig.  139).  MILANO  -  Portico  interno  di  S.  Am- 
brogio Fot,  Alfieri  e  Lacroìx 

(Fig.  140)  delle  Grazie  così  arric- 
chita e  quasi  spezzettata  da  logge, 
fascie,   medaglioni. 

MILANO  -  SAN  SATIRO.  —  11  suo 
campanile,  anteriore  al  mille,  è  -  con  una  cap- 
pella -  ciò  che  rimane  della  costruzione  d'An- 
sperto.  Tutto  il  resto  dell'edificio,  salvo  la  fac- 
ciata recentissima,  ha  una  schietta  impronta  bra- 
mantesca. La  chiesa  propriamente  detta  ha 
tre  navate  nel  braccio  principale  e  due  nel 
trasversale.  La  cupola  è  all'interno  affrescata 
dal  Bramantino.  La  così  detta  sacristia  o  Bat- 
tistero è  un  ottagono  di  perfette  proporzioni 
decorato  all'interno  con  lesene  e  cornici  di 
squisita  fattura.  Le  sculture  furono  attribuite 
al  Caradosso. 


(Fig.  138).  MILANO  -  S.  Satiro 
Fot.   Brogi 

sacristia  di    San   Satiro, 
in  Milano  (Fig.   138). 

Lo  stesso  dicasi  del 
cortile  della  Canonica  di 
S.Ambrogio  (Fig.  139), 
commesso  all'  Urbinate 
da  Lodovico  il  Moro. 

Alla  sua  scuola  si  ascri 
ve  la  magnifica   Cupola- 
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(Fig.   140).  MILANO  -  S.  Maria 
delle  Grazie  Fot.  Brogi 
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(Fig.  141).   MILANO  -   Chiesa  delle  Grazie 


Lì  accanto  è  pure  un 
Chiostro  sincrono  {Figu- 
ra 141)  restaurato  di  re- 
cente. 

Giovanni  Battaggio, 
discepolo  del  Bramante, 
fu  architetto  del  tempio 
della  B.  V.  Incoronata  in 
Lodi  (Fig.  142-43)  e  di 
quello  di  Santa  Maria 
{Fig.  144)  alle  porte  di 
Crema. 


Sia  nell'una  che  nel- 
l'altra fabbrica,  non  fu 
dato  al  Battaggio  di  ri- 
manere incontrastato  di- 
rettore dei  lavori,  anzi 
per  Santa  Maria  si  veri- 
ficò il  curiosissimo  caso, 
che  il  nuovo  architetto 
paesano  sostituitogli , 
G.     A.     Montanaro, 


(Fig.  142)      LODI  -  Incoronata 

inesperto  del  nuovo  stile,  compisse 
la  cupola,    già    scoccato    il    1 500, 

LODI  -  SANTA  MARIA  DELL'IN- 
CORONATA. —  Ne  fu  commessa  l'ere- 
zione al  Battaggio  l'anno  1488.  Il  campanile 
fu  eretto  su  disegno  del  Dolcebono.  La  chiesa 
propriamente  detta  è  un  ottagono  sormontato 
da  una  cupola  ;  nell'  interno  la  volta  della 
cupola  sovrasta  a  due  piani  di  cui  l'inferiore 
si  apre,  per  ogni  lato,  in  un  arco  a  pieno 
centro.  11  piano  superiore  ha  un  elegante  co- 
lonnato ;  celebri  sono  gli  affreschi  e  l'organo 
di   questa  chiesa. 
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secondo  la  tradizione  antica  fedele 
alle  forme  archi-acute.  Del  mede- 
simo Battaggio  è  la  cappella  del 
SS.  Sacramento  annessa  alla  chiesa 
dei  SS.  Fermo  e  Rustico,  in  Ca- 
ravaggio. {Fig.  145). 

Complessa  costruzione,  nella  qua- 
le prevale  lo  stile  della  Rinascenza, 
è  il  Duomo  di  Cremona  (F.  ì 46-47) 
originariamente  fabbricato  secondo 
i   dettami    delle   scuole 


(Fig.  144)..  CREMA  -  S.  Maria- 


(Fig.  145;,  CARAVAGGIO  - 
SS-  Fermo  e  Rustico.  Cappella  S.  Sa- 
cramento -Da  un  acquarello 


stazioni  del  viver  civile 
remo  il  cortile  del  Palazzo  Stanga 
(Fig.  148)  e  la  facciata  del  Pa- 
lazzo Raimondi  Trecchi  (Fig.  1 49). 
Il  Monte  di  Pietà  di  Cremona 
occupa  un  edificio  che  dalla  famiglia 
Fodri  era  venuto  già  nel  cinquecento 

CREMONA  -  PALAZZO  STANGA. 

Questo  palazzo  sorge  in  via  San  Vincenzo 

ed  ha  un  cortile  con  un  elegantissimo  porticato, 

finestre   bifore  e   tutta    una    ricca  decorazione 

in  terra   cotta. 


romaniche. 
Il  fron- 
tone,   le 
nicchie, 
il  portico,^ 

che  furonotaaggiunti^  ai  tempi  del 
Duca  Lodovico  il  Moro,  danno  in- 
vero  l'impronta  all'edificio. 

Non  le  chiese  soltanto,  ma  panche 
parecchie  dimore  signorili  serbano 
traccie  in  Cremona  di  quell'epoca 
privilegiata,  nella  quale  un  concetto 
di  arte 
pervade- 
va tutte  le 
manif  e- 
Ricorde- 


).  CREMONA  -  Duomo. 
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(Fi*.  147).   CREMONA  -  Duomo. 


alle  monache  benedettine.  Esso  rappresenta  in  modo  così 
splendido  l'arte  ricca  e  pura  che  trionfò  in  Cremona  a  quei 
tempi,  che  ci  parve  meglio  di  ogni  altro  adatto  a  simboleg- 
giare il  forte  contributo  recato  da  quella  terra  ad  un  periodo 
tanto  glorioso  dell'arte  nostra.  Questo  (Fig.  150)  cortile, 
con    due    ordini    di  arcate    sorgenti  su  colonne  e  pilastri  al 

pianterreno,  e  solo  su  colonnine 
al  piano  superiore,   è  interamente 
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(Fig.  148).  CREMONA-  Palazzo 
Stanga 


(Fig.    149).     CREMONA   -    Palazzo  Raimondi 
già  Trecchi- 


E  I  SUOI  MONUMENTI 


69 


ricoperto  da  una  fitta  de- 
corazione, che,  almeno 
in  parte,  rimonta  all'  A~ 
madeo. 

A  Brescia,  oltre  che 
nella  chiesa  dei  Miracoli 
'Fig.  151-152),  l'arte 
del  Rinascimento  si  è 
affermata  nel  Palazzo  co- 
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(Fig.  151).  BRESCIA  -  S.  Maria 
dei  Miracoli- 

chiesa  è  sormontata  da   quattro 
cupolette. 

BRESCIA  -  LOGGIA.  — 
Fu  costruita  fra  la  fine  del  quat- 
trocento e  la  seconda  metà  del 
cinquecento.  Il  piano  terreno  ha 
arcate  tonde  e  colonne  serrate  fra 
pilastri  degli  archi.  Questa  parte 
ideata  da  Tomaso  Frumentone  è 
più  antica,  terminando  alla  balau- 
stra; sopra  sorge  arretrato  un  altro 
piano  su  disegno  del  Sansovino. 
Ha  finestre  quadrate  secondo  una 
modificazione  che  al  disegno  del 
Sansovino  arrecò  Andrea  Pal- 
ladio intorno  al  1 560.  Lesene 
scolpite,     balaustre,     colonnette, 


(Fig.   15U).  CKtilViUlNA  -  Monte  di  Pietà. 

munale,  la  così  detta  Loggia,  co- 
minciata negli  ultimi  anni  del  quat- 
trocento, ma  condotta  a  termine 
solo  alla  metà  del  secolo  XVI. 
Nel  contado,  la  chiesa  di  S.  Er- 
colano  a  Maderno  Fig.  153)  e 
la   chiesa    dell'Annunciata   a    Salò 

BRESCIA    -    SANTA  MARIA    DEI 

MIRACOLI.  —  Questa  chiesa,  iniziata  alla 
fine  del  XV  secolo,  fu  proseguita  nel  XVI. 
La  facciata  ha  un  elegantissimo  peristilio  a 
colonne  e  lesene  riccamente  decorate  attribuite 
a   Giovan  Gaspare   Pedoni  da   Cremona.   La 


(Fig.    152).   BRESCIA  -   Particolare  di  S.  Maria 
dei  Miracoli. 
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(E  154), 

costruite 
nel  perio- 
do ante- 
cedente, 
serbano 
sontuosa 
traccia 
dell  arte 
del  Rina- 
scimento. 


iFig.  153).  MADLRNO 
colano 
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;(Fig.   154).  SALO  •  Du 


una  profusione  di  decorazioni   fanno  di    questo   edificio,   uno  dei    più  sontuosi 

della  rinascenza  italiana.    11  coronamento  disarmonico    è  opera  del  Vanvitell-. 

CHIESA    DELL'ANNUNCIATA    IN    SALÒ.  —    È  una  costruzione 

originariamente  gotica,  sebbene  alquanto  alterata  al  partire  delia  Rinascenza 
nelle  sue  linee  fondamentali.  Ha  tre  navate.  L'abside  vanta  una  volta  affre- 
scata da   Palma  il   Vecchio. 


(Fig.    155).    BRESCIA  -   Pretura.   Affreschi  dei  Gamba 
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(Fig.   156).  BRESCIA  -  Palazzo  MartinenUo.  Affreschi. 

Si  e  pensato  a  chiedere  a  Brescia  anche  l'esempio  di 
un  interno  cinquecentesco,  riproducendo  le  pitture  affre- 
scate dai  Gambaro  in  una  sala  della   Pretura  (Fig.  155). 

Altri  mirabili  saggi  di  affreschi  parietali  vanta  la  città 
di  Brescia  nel  gabinetto,  purtroppo  guasto  dal  fuoco,  nel 
Palazzo  Martinengo,  ora  Salvadego  (Fig.  ì 56-57),  e  nel- 
l'antica biblioteca  degli  Agostiniani,  divenuta  dormitorio  del 
Pio  Istituto  Pavoni. 


BRESCIA  -  PALAZZO  DELLA  PRETURA.  —  Sorge  dietro  la 
loggia  e  sono  suo  precipuo  vanto  le  pitture  di  Lattanzio  Gambaro,  bresciano  del 
500,  che  coprono  la  volta  della  grande  sala,  ora  utilizzata  come  sala  d'aspetto. 
Anche  le  pareti  sono  affrescate  a   figure. 

BRESCIA    -    PALAZZO    MARTINENGO.    —    In    questo   palazzo 

detto  Martinengo  della  Fabbrica  dove  stavano,  un  tempo,  le  magnifiche  arma- 
ture che  ornano  ora  l'armeria  di  Torino,  una  piccola  sala  è  leggiadramente 
affrescata  dal   Bonvicino  detto  Moretto. 

Vi  campeggiano  figure  femminili  in  sfarzosi  costumi  del  Rinascimento.  Il 
palazzo  appartiene  ora  alla  famiglia  dei  conti  Salvadego. 
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(Fig.    157;.    BKnsClA  -  Palazzo  Marunengo.  Affreschi. 

Il  territorio  pavese  haf  potuto  offrire  un  jbuorv  saggio  di 
arte  del  primo  rinascimento,  colla  Cappella  del  Collegio^Ca- 
stiglioni  (Fig.  158),  la  cui  volta  affrescata  dalla  scuola  [del 
Foppa  fu  riprodotta  in  una  sala  del  padiglione  lombardo  "di 
questa  mostra.  Vi  si  ammirerà  la  riproduzione  del  sarcofago 


(Fig.  158).  PAVIA  -  Collegio  Ca- 
stiglioni-   Stemma  del  Card.  Branda 


Sarcofago    di    S.  Colom- 
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(Fig.   160-161).   MILANO  -  Castello   Sforzesco.    Il  corti'e  da  uno  dei  torrioni  d'angolo 

Fot.  Alfieii  e  Lacroix 
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(Fig.  162).  MILANO  -  Castello  Sforzesco  -  La  Rocchetta  vista  dalla  Torre  di  Filarete 

Fot.  Alfieri  e  Lacroix 


marmoreo  di  S.  Colombano  1480)  custodito  nella  chiesa 
conventuale  di  Bobbio  (Fig.  159),  sì  da  rappresentare 
l'adattamento  delle  più  vetuste  istituzioni  monastiche  all'in- 
dirizzo artistico  derivato  dall'umanesimo. 

Il  cinquecento  spianò 
le  torri  di  molte  castella, 
trasformandone  altre  — 
e  basterebbe  l'esempio 
di  quello  di  Porta  Giovia 
a  Milano  {Figure  160- 
161-62),  di  quello  di 
Vigevano  (Fig.  1 63)  e 
della  rocca   di    Soncino 

MILANO  -    ROCCA  DI 

SONCINO.    —    Fu   fatta  eri- 

\;irr\/A\in      /-    .  3ere>    coordinandola    al    sistema 

VIGEVANO  -  Castello  °.     ..,  ...  1      r 

di  difesa    del   borgo,    da   rran- 
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(Fig.  1 64)  in  pacifi- 
che principesche  dimore. 

Il  Castello  di  Malpaga 
{Fig.  165-66)  non  lungi 
da  Bergamo,  fu  scelto  da 
Bartolomeo  Colleoni  per 
trascorrervi  la  fine  della 
sua  fortunosa  carriera. 

Ivi  egli  accolse  lo  suo- 
cero del  Duca  France- 
sco II   Sforza,    Cristiano 


(Fig.  1j4).  MILANO 


rvorca  di  Sonano 
Fot.  Monlabone 


(hig.    105).    MALPAGA  -   fastello 
Fot.  Montabone 

zione  che  è  offerta  allo  sguardo 
del  visitatore. 

Le  decorazioni  policrome  che 
ornano  buon  tratto  di  questa  nostra 
riproduzione,   necessariamente    e- 

cesco  Sforza  nella  seconda  metà  del  XV 
secolo.  Consta  di  due  recinti  fortificati,  di 
cui  il  minore  tende  a  munire  particolar- 
mente la  porta.  Fra  le  torri  che  campeg- 
giano in  tutto  l'edificio  vuol  essere  segna- 
lata quella  a  destra  dell'  ingresso  destinata 
a   dimora    del   castellano 

Due  alte  torri,  esattamente  rispondenti,  sul 
lato  orientale,  ed  il  torrione  tondo  detto  del 
tesoro,  accrescono   l'imponenza  della   rocca. 


di  Danimarca,  e  volle 
fermate,  nella  ridipintura 
delle  volte  e  delle  pareti, 
quelle  scene  spettacolose. 
Veramente  è  all'aspet- 
to che  l'ampio  portico  in- 
terno {Fig.  1 67)  doveva 
presentare  anteriormente 
a  questa  decorazione  che 
si  richiama    la    riprodu- 


ce, loò).    MALPAGA  -  Atrio. 
Fot.  Montaboiu 
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(Fig.    107).    MALPAGA  -  Castello.  Affreschi. 


Fot.  Moìitaboìie 


(Fig.   108).  PAND1NO  -  Castello 

Fot.  Ing.  De  Sitnoni 


(Fig.  loy).  TFGLIO  -  Casa  dei  Besta 


clettica,  sono  modellate 
su  quelle  del  Castello 
di  Pandino  feudo  di 
casa  d'Adda  (Fig.  168). 

Come  terzo  esempio 
di  dimora  privata  cinque- 
centesca abbiamo  scelto 
la  Casa  dei  Besta  {Fi- 
gure 1 69-70)  in  Teglio 
Valtellina). 

La  primitiva  costru- 
zione deve  rimontare  al 
secolo     precedente,     ma 

TEGLIO  -  PALAZZO 
BESTA.  —  Ha  sulla  fronte  una 
bella  porta  adorna  di  affreschi 
e  di  sculture,  come  pure  dipinte 
sono  le  pareti  del  cortile  circon- 
dato da  porticati  elegantissimi. 
Non  poche  finestre  della  fronte 
hanno  belle  inferriate.  Nelle  stan- 
ze son  tuttora  alcuni  ricchi  sof- 
fitti  intagliati. 
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1'  assetto  ^definitivo     è 


(Fig-  170).    TEGLIO 
Besta 


opera  di 
Azzo  II 
Besta, 
mari  to 
della  ce- 
lebrata 
Agnese. 
Un  pozzo 
ottagono 
nella  cor- 
te reca 
la  data 
del  1538, 
data  che 
probabil- 
mente co- 
incide 


(Fig.   171).    TIRANO     -    Santuario 
della  Madonna 


con  quella  del  compimento  della  fabbrica.  La  chiesa  di  Val- 
tellina, che  meglio  rappresenta  l'arte  di  quei  tempi,  è  la 
Madonna  di  Tirano  attribuita  a  Tomaso  Rodari  (Fig.  171). 
Il  nome  dei  Rodari  va,  più  che  ad  altro,  unito  al  disegno 
della  Cattedrale  di  Como  (Fig.  172-73)   anche  se  non  sono 

TIRANO   -   SANTUARIO.  —  Eretto,  nei  primissimi  anni  del  cinquecento' 
ha  tre  navate.  Una  bellissima  porta  è  adorna 
di  sculture  di  Alessandro  Scala  con  grande 
varietà  di   motivi  ornamentali. 


(Fig.    172).   COMO  -  Cattedrale  e  Broletto 

Fot.  Brogi 


(Fig.    173).   Duomo-   Facciata 

Fot.    lirogi 
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di  loro  fattura  i  due 
Plinii  (Fig.  174) 
che  stanno  in  nic- 
chie sulla  facciata. 
Tra  le  costru- 
zioni provinciali 
della  Rinascenza, 
un  po'  sperdute 
nelle  vallate  pre- 
alpine, han  fama 
l'ampia  chiesa  di 
di  Santa  Maria  di 
Lovere  (Fig.  175), 
il  Santuario  di 
Campione  (figu- 
ra 176),   San  Lo- 


ig.  175).  LOVERE 
S.    Maria 


(Fig.   174).    COMO 
Duomo.  Plinio 


CAMPIONE  -  SANTUARIO  DELLA  MA- 
DONNA DEI  GHIRLI.  —  Sorge  fuori  del  paese 
sulla  via  di  Bissone.  Vi  si  accede  per  un'ampia  gra- 
dinata. La  chiesa  serba  nella  sua  costruzione  traccie 
dell'arte  di  parecchi  secoli,  dal  300  al  600  :  si  ammi- 
rano in  essa,  e  nel  portico  esterno,  importanti  affreschi, 
statue  in  terra  cotta  dipinte  ed  altari  riccamente  adorni. 


MORBEGNO    -    SAN  LORENZO.  — 

E  opera  del  XV  secolo,  ultimata  nel  seguente 


(Fig.   176).    CAMPIONE  -  Santuario   della    M* 
donna  dei  Ghirli  Alfieri  e  hacroix 


(Fig.  177).  MORBEGNO -Chiesa 
di  S.  Lorenzo 
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(Fig.   178).  CEPINA  -  Ossario 


renzo    di    Morbegno    (Fig.    177)    e     l'Ossario    di    Cepina 

(Fig.z)78). 

Assai  notevole  è  la  chiesa  di  Sant'Andrea  (Fig.  179)  di 
Mantova,  iniziata  alla  fine  del  quattrocento  su  disegno  di 
Leon    Battista  Alberti,    terminata,    salvo    la    cupola    tardiva 


senza  alterare  la  sobria  eleganza  delle  propor- 
zioni propria  d'una  delle  migliori  epoche  della 
nostra  architettura.  Purtroppo  la  facciata  fu 
rifatta  in  tempi  a  noi  vicini.  Si  salvarono 
però  le  decorazioni  in  cotto  delle  porte  la- 
terali e  del  campanile.  Più  importante  è  la 
porta  del  primo  cinquecento  ritenuta  opera 
di  Tomaso  Rodari,  con  due  pilastri  adorni 
di   bassorilievi  e  statuette  e  con  un  rosone. 

CEPINA  -  OSSARIO.  —  Sorge  a 
poca  distanza  da  Bormio  in  Valtellina  ed 
ha  forma  rettangolare,  presentando  sulla 
fronte  tre  arcate  a  pieno  sesto  sorrette  da 
colonnine.  11  maggior  pregio  di  questo  pic= 
colo  edificio  consiste  nella  meravigliosa  can- 
cellata in  ferro  battuto  secondo  lo  stile  della 
Rinascenza. 


179).  MAN  1  OVA  -  5.  Andrea 


so 
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del  Juvara, 

nel    secolo 

seguente. 
A  Mila- 

no,    oltre 

gli    esempi 

di  architet- 
tura   sacra 

già   accen- 
nati :      1  e 

Grazie, 

S.     Satiro, 

S.   Eustor- 

gio    per  la 

splendida 

Cappella  Portinai  i  (Fig.  180),  dobbiamo  segnalare  come 
prettamente  cinquecentesca  la  chiesa  di  San  Maurizio  o  del 
Monastero  Maggiore.  Ivi  l'architettura,  pur  semplicemente 
elegante,    dovuta    al    Dolcebuono,    è    stata    soverchiata    dal 
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(Fig.  180).  MILANO  -  S.  Eustorgi 
Interno  della  Cappella  Portinari 


(Fig.  181).    MILANO    -  San 
Maurizio    Facciata 

Fot.  Ing.  Bellom 


MANTOVA  -  BASILICA  DI  SANT'ANDREA.  —  La  chiesa  pro- 
priamente detta  risale  al  1472,  quando  fu  costruita  sui  piani  di  Leon  Bat- 
tista Alberti.  Ha  una  vasta  e  lunga  navata  unica  ed  una  volta  a  botte.  La 
facciata,  in  marmo,  ha  un  grande  peristillio  della  più  pura  forma  classica  della 
Rinascenza.  Il  campanile  è  anteriore,  risalendo  al  1413;  è  in  muratura  e  ter- 
mina   con    una    cuspide   gotica. 

MILANO  -  SAN  MAU- 
RIZIO. —  Era  la  chiesa  del 
Monastero  Maggiore  e  fu  co- 
struita dal  Dolcebono  con  ele- 
gante semplicità  ;  è  adorna  di 
pilastri  sovrapposti  secondo  tre 
ordini  architettonici.  L' interno 
ha  una  sola  navata  ed  i  suoi 
dieci  intercolonnii  sono  separati 
da  un  tramezzo  che  divide  la 
chiesa  pubblica  da  quella  con- 
ventuale. Massimo  vanto  di  que- 
sta chiesa  sono  gli  affreschi,   so- 

.   ,,   Av,~      0    ,„      .  .        ^  vratutto    quelli     di     Bernardino 

MILANO   -   S-    Maurizio  -  Coro  ,      .  H 

Fot.  Alfieri  e  Lacroix        Lumi. 
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prestigio  della  decorazione  pittorica 
interna,  in  tanta  parte  opera  del 
Luini  (Fig.  181-82). 

Nel  territorio  milanese,  ricorde- 
remo qui,  oltre  la  Chiesa  di  Santa 
Maria  in  Piazza  a  Busto  Arsizio 
(Fig.  183),  il  Santuario  della  Ver- 
gine in  Saronno  (Fig.  184)  la 
cui  prima  pietra  fu  posta  nel  1 496  ; 
è  importantissimo  sia  dal  lato  arch  . 
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(Fig.  184).  SARONNO 


Santuario 
Fot.  Alinari 


preservata  fin  qui  dal  fatale  destino 
dell'oratorio  finitimo  di  S.  Rocco, 
(Fig.  185)    e  la  chiesa    di    Santa 

BUSTO  -  S.  MARIA  IN  PIAZZA.  - 
E  costruzione  del  principio  del  cinquecento, 
quadrata  in  basso,  ottagona  in  alto.  Ha  lan- 
terna a  due  piani.  I  contrafforti  angolari  vi 
funzionano  da  pilastri.  Vi  si  ammirano  due 
porte  elegantemente  decorate.  All'interno  la 
cupola  è  più  sviluppata  e  sono  importanti 
pitture. 

MILANO  -  SAN  ROCCO  ALLA  LU- 
PETTA.  —  Era  un  oratorio  nei  Corpi  Santi 
di  Milano  notevole  per  l'affresco  attribuito  al 
Luini    dipinto    sulla    facciata    e    risalente    ad 
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(Fig.  183).  BUSTO  -  S.  Maria  in 
Piazza 

tettonico  che  per  le  pit- 
ture del  Luini  e  di  Gau- 
denzio Ferrari. 

Assai  più  vicina  alla 
città  di  Milano,  anzi 
quasi  conglobata  nella 
sua  fnuova    cerchia,    ma 


(Fig.   185).  MILANO  -  Oratorio  di 
S.  Rocco  alla  Lupelta 
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Maria  della  Fontana  (Fi- 
gura 186)  eretta  per  im- 
pulso dal  Cardinale  Carlo 

un'antica  costruzione  quadrata. 
Questa  cedette  il  posto  alla  chiesa 
cinquecentesca  con  decorazioni 
in  terra  cotta,  pure  adorna  di 
pitture  luinesche,  ma  alquanto 
più   tardive. 

MILANO    -    S.    MARIA 
DELLA  FONTANA.  —  Fu 

eretta  nel  suburbio  milanese  di 
porta  Comasina  nei  primi  anni 
del  cinquecento  quando  Luigi XII 
re^di  Francia  occupava  Milano.  E  una  chiesetta  di  forma  quadrata,  circondata 
da  portici  da  tutte  le  parti  ed  ora  alquanto  al  di  sotto  del  piano  stradale.  I 
portici  eran  destinati  ad  incorniciare  le  sacre  piscine  ove  accorrevano  a  lavarsi 
gli  infermi.  Fondatore  del  santuario  fu  il  governatore  francese  Carlo  d'Amboise. 

I  portici  di  questa  parte  inferiore  sono  in  pietra,  mentre  la  decorazione  del 
sovrastante  cornicione,  con  pilastri  reggenti  archi  a  pieno  centro,  è  in  terracotta 
secondo  la  schietta  tradizione   lombarda.   La  volta    del    tempietto  è  a  spicchi. 

II  portico  ha  medaglioni  dipinti  di  soggetto  sacro.  Si  nota  poi    una  grande  ric- 


(Fig.   186).   MILANO  -  Santa  Maria  della  Fontana. 
Alfieri  e  Lacroix 


(Fig.    187).  MILANO  -  Sagrestia  di  Santa  Maria  della  Passione. 
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d'Amboise,    governatore  a  Milano  per  il  re  Luigi  XII.   Una 
chiesa  quadrata,   cinta  da  bellissimi  portici  che  si  sviluppano 


(Fig.  188).   PAVIA  -  Certosa 


Fot.  Bro.si 


chezza  di  figurazioni  araldiche,  sia  sopra  i  dipinti  del  portico,  sia  nei  capitelli  : 
gli  stemmi  di  questi  ultimi  spettano  di  regola  a  francesi  qui  venuti  al  seguito 
delire   Luigi, 
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anzi  su  due  lati  in  veri  chiostri:  ecco  il  piano  semplice  ed 
elegante  di  questo  Santuario.  L' interno  ha  le  volte  leggia- 
dramente dipinte  e  la  decorazione  si  prolunga  ad  una  stanza 
che  sta  dietro  la  vera  chiesa. 

Da  questo  santuario,  il  cui  disegno  ha  fatto  sussurrare 
il  gran  nome  di  Leonardo,  è  nondimeno  agevole  il  passo 
alla  chiesa    di    Santa    Maria  della   Passione,    che  fu  eretta 
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(Fig.  189).  PAVIA  -  Certosa 


Fot.  Eroi 


anch'essa    in    principio    del    cinquecento,    e    nella  quale   si 
afferma    l'opera    di    Cristoforo    Solari,    (il    Gobbo)    oramai 


MILANO   -   S.   MARIA  DELLA   PASSIONE.  La   parte  migliore 

della  costruzione  è  l'originaria,  del  primo  ['cinquecento,  dovuta  a  Cristoforo 
Solari.  La  cupola  è  ottagona  ed  ha  due  piani  a  colonne.  La  chiesa  ha  tre 
navate,  allungate  nel  seicento,  quando  fu  rifatta  pesantemente  la  facciata. 
Nelle  cappelle  e  nel  coro  sono  notevoli  dipinti.  La  Sagrestia  -ha  una  volta 
affrescata  elegantissima.  I  ritratti  nelle  lunette  raffiguranti  membri  dell'  ordine 
lateranense,  sono   attribuiti  al   Bergognone. 
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infedele  per  fatale  volgere  di  tempi  alle  ^tradizioni  conser- 
vatrici della  sua  famiglia.   (Fig.  187). 

La  Sacristia  di  questa  chiesa  colla  volta  a  freschi,  at- 
tribuiti al  Borgognone,  è  altro  dei  modelli  prescelti  per  la 
decorazione  interna  del  nostro  Padiglione,  nel  quale  si  imitò 
con  fedeltà,  per  la  ricostruzione  di  un  solo  e  medesimo 
salone,  l'arredamento  di  un'altra  Sacristia  :  quella  delle 
Grazie. 

Ha  fama  mondiale  la  Certosa  di  Pavia  (Fig.  1 88-89-90), 
sulla  quale  sarebbe  pertanto  superfluo  richiamare  l'attenzione. 

Basterà  additare  qui  il  piccolo  chiostro  riprodotto  sul 
fianco  del  Padiglione  (Fig.  19Ì). 

PAVIA  -  CERTOSA.  —  Fu  iniziata  da  Gian  Galeazzo  Visconti 
colla  collaborazione  di  insigni  architetti,  fra  i  quali  Giacomo  da  Campione, 
e  proseguita  lentamente,  finché,  sotto  gli  auspici  di  Francesco  Sforza,  Guini- 
forte  Solari  ne  costruì  la  facciata.  E'  questa  posteriore  al  1450,  fu  compiuta 
sotto  la  direzione  deirAmadeo  ed  è  adorna  di  magnifiche  sculture,  statue  e 
bassorilievi.  La  chiesa  ha  una  navata  centrale  e  due  minori  arricchite  di  cap- 
pelle, oltre  un  braccio  trasversale  ed  un  coro.  I  chiostri,  iniziati  dai  monaci 
Certosini  tosto  dopo  il  principio  della  fabbrica  della  chiesa,  sono  decorati  di 
terre  cotte,   particolarmente  il   chiostrino  della   Fontana. 


(Fig.  190).  PAVIA-  Certosa.  Particolare  della  facciata. 
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(Fig.  191).  PAVIA  -  Certosa.  Chicstrino. 
Particolare   della    decorazione   in   terracotta 


BERGAMO  -  Cappella  Colleoni.   Particolare  del  monumento  a  Medea  Galeoni 

Fot.  Alinari 


PALAZZI    E   VILLE. 


oooo 


Nella  città  di  Milano  sorgono  altre  importanti  costru- 
zioni cinquecentesche,  che  possono  quasi  gareggiare 
cogli  edifici  sacri  del  medesimo  periodo. 

Veramente  la  più  cospicua,  il  Lazzaretto,  che 
occupava  un  ampio  quadrilatero  nei  Corpi  Santi  di  Porta 
Orientale,  ed  avrebbe  dovuto  essere  conservata  in  nome 
dell'arte  e  della  carità,  è  oramai  quasi  completamente^scom- 
parsa  (Fig.  192). 


MILANO  -  LAZZARETTO.  —  Fu 

costruito  sotto  la  direzione  dell'  architetto 
Lazzaro  Palazzi  alla  fine  del  quattrocento 
e  successivamente  proseguito  ed  ampliato  in 
occasione  delle  varie  pestilenze  ;  fu  terminato 
alla  vigilia  di  quella  terribile  del  1630  de- 
scritta da  Alessandro  Manzoni.  Aveva  ori- 
ginariamente due  porte  di  cui  una  si  apriva 
sul   camposanto  poi   detto    di    S.    Gregorio. 

L'edificio  era  ad  un  sol  piano,  tutto  a 
portici  all'interno  con  archivolti,  medaglioni 
nei  pennacchi,  e  con  cornicioni  elegantemente 
ornati  in  cotto.  L'esterno  aveva  finestrelle 
quadrate  con  un  timpano  pure  decorato  in 
terra    cotta. 

La  chiesetta  posta  al  centro  del  mesto 
recinto,  disegnata  dal  Pellegrini  in  istile  jonico, 


MILANO  -  Lazzaretto 
Fot.  Monta  bone 
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(Fig.   193).  MILANO  -  Casa  Bagatti -Valsecchi 


in 


Vi 


la 


Potè  a  stento  salvar- 
sene qualche  campata  e 
segnatamente  il  fram- 
mento trasportato  e  ri- 
composto nella  Villa  eh 
Varedo  da  quei  colti 
gentiluomini  che  sono  i 
nobili  fratelli  Bagatti- 
Valsecchi. 

Ad  essi  si  deve  pure 
T  elegantissima  ricostru- 
zione di  una  casa  pri- 
San     Spirito    a     Milano 


vata    della    Rinascenza 
(Fig.  193). 

Attenendoci  al  medesimo  tipo  di  arcate  e  di  decora- 
zioni, potremo  segnalare  l'antica  Casa  dei  Castani  in 
Piazza  S.  Sepolcro,  l'altra,  dei  Fontana,  ora  dei  Silvestri, 
sul    corso  Venezia    (Fig.    194),    il    cortile    dell'antico    con- 


si  è  conservata,   ma  ne  furono  alterate  profondamente   le  linee  originarie  colla 
chiusura  dei  portici. 

MILANO  -  CASA  BAGATTI-VALSECCHI.  —  Sorge  in  via  S.  Spirito 

dirimpetto  al  palazzo  di  questa  nobile  famiglia  e  fu  costruita  recentemente  "  nova 
non  noviter  "  per  usare  la  formula  dei  proprietari,  quasi  per  offrire  una  pro- 
spettiva armonica  agli  abitatori  del  palazzo 
vicino.  Ha  la  facciata  tutta  in  cotto,  salvo 
la  porta  marmorea.  Reca  una  schietta  im- 
pronta del  quattrocento  lombardo.  Nella  ri- 
costruzione furono  genialmente  adoperati 
materiali  antichi,  quali  le  colonne  del  Laz- 
zaretto nel   cortile  veramente   leggiadro. 

MILANO  -  CASA  DEI  CASTANI. 

—  Sulla  fronte  verso  la  piazza  San  Sepolcro 
presenta  una  porta  marmorea  con  bassori- 
lievi sull'architrave,  che  è  sostenuto  da  ele- 
gantissimi capitelli.  Vi  si  notano  tre  me- 
daglioni, due  di  imperatori  romani  ed  uno 
sopra  l'architrave  di  Francesco  Sforza.  Il 
cortile  è  recinto  per  tre  lati  da  portici  che 
hanno  ancora  un  aspetto  di  grande  eleganza 
malgrado  le  decorazioni  in  parte  deteriorate. 
Esse  sono    in    cotto   ed  eseguite  con   molta 


(Fig.  194).  MILANO  -  Casa  Silvestri 
Fot.  Urogi 
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(Fig.   195).   MILANO  -  Chiostro  di  S-  Antoni j 
Fot.  Montabone 


vento  di  Sant'Antonio 
(Fig.  195),  gli  altri  chio- 
stri della  Vettabbia  di 
San  Gerolamo  e  delle 
Benedettine  del  Lentasio 
(Fig.  196)  e  la  lapide 
sforzesca   di  via  Olocati 

(Fig.  197). 

cura.  Il  cortile  ha  purtroppo  le 
arcate  del  piano  superiore  ottu- 
rate, ma  vi  è  tuttora  visibile  l'in- 
corniciatura sempre  in  terra  cotta. 
Gli  affreschi  di  queste  pareti  del  cortile  attribuite  al  Bramantino  sono  molto 
obliterate.  Uno  stemma  in  terra  cotta  in  un  angolo  della  corte  ha  potuto  va- 
lere per  ascrivere  alla  famiglia  dei  Castani  questa  bella  dimora  privata  della 
Rinascenza. 

MILANO  -  CASA  DEI  FONTANA.  —  È  una  costruzione  quat- 
trocentesca dovuta  pare  alla  munificenza  di  una  schiatta  di  familiari  e  funzionari 
sforzeschi  ed  è  specialmente  notevole  per  le  decorazioni  in  terracotta  della 
facciata.  La  porta  d'ingresso  ha  un  arco  a  tutto  sesto  con  ricco  archivolto; 
le  finestre  del  piano  terreno  sono  rettangolari,  quelle  del  piano  superiore  con 
arco  a  pieno  centro,  tutte  con  stipiti  decorati  molto  elegantemente.  Sull'alto 
della  facciata  correva  una  fascia  affrescata,  di  cui  si  possono  tuttora  afferrare 
le  belle  linee,  mentre  a  mala  pena  si  può  ormai  indovinare  la  decorazione 
pittorica  che  si  estendeva  a  tutto  il  resto  della  facciata.  II  tetto  ha  mensole 
sporgenti,  il  cortile  conserva  al  piano  terreno  un  porticato  su  colonne  con  ca- 
pitelli recanti   targhe  araldiche. 

MILANO  -  CHIOSTRO  DI  S.  ANTONIO.  —  Son  due  cortili  en- 
trambi decorati  in  terracotta  ;  ma 
uno  deturpato  dall'intonacatura. 
L'altro,  che  sta  accanto  alla  chie- 
sa con  un  bel  campaniletto  del 
quattrocento,  offre  portici  con 
ricchi  fregi  a  figurazioni  araldiche 
spettanti  alla  famiglia  patrizia 
degli  Aliprandi. 

MILANO  -  CHIOSTRO 
DEL  LENTASIO.  —  Par- 
rebbe spettare  alla  comunità  re- 
ligiosa femminile  delle  Benedet- 
tine soppressa  dalla  Repubblica 
(Fig.  1%).  MILANO  -  Chiostro  di  via  Lentasio  Cisalpina,  se  anche,  come  sosten- 
Fot.  Montabone         gono   le  Reminiscenze  di  Storia 
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(Fig.  197).  MILANO  -  Dall'edificio 
di  via  Vallone 


golo  e  l'elegante  ordinamento  dei 
portici,  purtroppo  mascherato  da 
improvvide  chiusure  a  vetrate. 
MILANO  -  LAPIDE 
SFORZESCA  IN  VIA  OLO- 
CATI.  —  Fu  murata  su  una 
casetta  fiancheggiante  il  braccio 
del  Naviglio  che  immette  nella 
darsena  di  Porta  Ticinese.  Ri- 
corda come  negli  ultimi  anni 
del  XIV  secolo  il  duca  Lodo- 
vico il  Moro,  in  memoria  della 
consorte    Beatrice   d'Este,    con- 


II  Palazzo  dell'Arcivescovado 
recentemente  restaurato  (Fig.  1 98) 
serba  l' impronta  delle  ricostru- 
zioni iniziate  dall'  arcivescovo  Ar- 
cimboldi,  mentre  più  integri  ri- 
mangono i  cortili  delle  case  Litta 
in  via  Passerella  (Fig.  199)  e  Dal 

e  d'Arte  nella  città  e  nel  suburbio  di  Mi- 
lano, si  dovessero  riscontrare  in  questo  bel 
cortile  traccie  di  una  precedente  dimora  pri- 
vata dei  Talenti  di  Fiorenza.  Il  cortile  ha 
uno  spiccato  carattere  bramantesco  con  quella 
singolare  colonna  a  tronco  d'  albero  dell'an- 


(Fig.    198;.  MILANO  -  Arcivescovado  -  Cortile 
Fot.  Brogi 


(Fig.  199).  MILANO  -  Casa  Litta  (Via  Passerella) 
Fot.  Montatone 


cedesse  esenzione  ai  marmi  ivi 
transitanti  e  destinati  alla  fabbrica 
del  Duomo.  L'elegantissima  e- 
dicola  è  sormontata  da  un  ri- 
lievo raffigurante  l'antica  facciata 
della  chiesa  di  Santa  Maria 
Maggiore. 

MILANO  -  ARCIVESCO- 
VADO. —  Questo  palazzo  ri- 
fabbricato nel  700  serba  ancora 
un  cortile  fatto  costruire  dall'ar- 
civescovo Arcimboldi  verso  la 
fine  del  400,   e  notevole  sopra- 
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Verme    in    Foro    Bona- 
parte  (Fig.  200). 

Interamente  dipinte  ed 
oggi  troppo  radicalmente 
restaurate  sono  le  volte 
e  le  pareti  della  corte 
sontuosa  della  Casa  dei 
Taverna  in  via  Bigli 
(Fig.  201). 

Merita  un  cenno  par- 
ticolare   la    Casa    nella 


(Fig.   20U).   MILANO  -   Casa   Dal   Verme 
Cortile  Fot.  Montabone 


tutto  per  bei  capitelli.  Un  altro  vasto  cortile,  detto  dei  canonici,  fu  eretto 
sotto  gli  auspici  di  San  Carlo  Borromeo  e  vi  si  rispecchia  la  mano  maestra 
dell'architetto  Pellegrini.  E'  un  rettangolo  cinto  da  un  doppio  ordine  di  portici 
sovrapposti. 

MILANO  -  PALAZZO  DAL  VERME.  —  Vanta  un  cortile  in  terra 
cotta  di  puro  stile  quattrocentesco.  I  portici  hanno  capitelli  con  targhe  a  testa 
di  cavallo  malmenati  dalla  furia  iconoclasta  dei  demagoghi  della  Repubblica 
Cisalpina  che  scalpellavano  via  gli  stemmi  dalle  targhe.  Nei  pennacchi  sono  bei 
medaglioni  di  terra  cotta  con  ritratti  di  principi  di  casa  Sforza  e  targhe  aral- 
diche dei  Dal  Verme.  Il  cornicione  in  terra  cotta  ha  una  fascia  il  cui  motivo 
ornamentale  è  il  delfino. 

MILANO  -  PALAZZO  TAVERNA.  --  Non  serba  più  sulla  fac- 
ciata, della  costruzione  originaria,  che  la  bella  porta  di  marmo.  Invece  il  cor- 
tile a  quattro  porticati  e  pareti  tutte  coperte  di  pitture  rievoca  la  sontuosità 
cinquecentesca  della  dimora  patrizia  iniziata  dai   Bigli,  e  così   riccamente  fatta 

decorare  dagli  Aliprandi,  restau- 
rata infine,  dopo  il  secolare  pos- 
sesso dei  Taverna,  a  cura  della 
famiglia  Ponti. 

MILANO    -    PALAZZO 

POZZOBONELLI  in  via  dei 
Piatti.  —  E  identificato  dalle 
targhe  araldiche  del  cortile.  Que- 
sto è  circondato  da  quattro  por- 
tici con  archi  a  pieno  centro  e 
capitelli  che,  come  tutto  l'insieme 
del  cortile,  sono  nello  stile  bra- 
mantesco. Sovra  i  capitelli  sono 
curiosissimi  dadi  che,  con  due 
Casa  Ponti  mensolette     capovolte    accanto, 

Fot.  Brogi        reggono    gli    archi.   I   pennacchi 


(Fig.  201).  MILANO 
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(Fig.  202;.  MILANO  -  Casa  Pozzobonelli 


via  dei  Piatti  apparte- 
nente a  |  quella  antica 
famiglia  patrizia  dei 
Pozzobonelli,  della  quale 
si  è  salvata,  ahimè  !  solo 
in  parte,  anche  un'ele 
gante  residenza  subur- 
bana (Fig.  202-203). 

Tutte  queste  costru- 
zioni della  Metropoli 
Lombarda  impallidiscono 
al  confronto  colla  Reg- 
gia Mantovana,  che,  nella  stessa  prima  metà  del  cinquecento, 
riceveva  dai  Marchesi  Gonzaga  un  magnifico  manto  di  de- 
corazioni. 

Anzicchè  ai  grandiosi 
appartamenti  che  videro 
l'apogeo  di  quella  corte, 
alla  sala  degli  sposi,  nel 
Castello  (Fig.  203),  od 

degli  archi  sono  adorni  di  me- 
daglie attribuite  da  taluno  al 
Caradosso    raffiguranti    gli     im- 

(Fig.  203).  MILANO  -  Cascina    Pozzobonella 
Fot.  Alfieri  e  Lacroix 


peratori  romani.  Le  pareti  di  questo  palazzo 
erano  un  tempo  affrescate  con  fascie  e  figure; 
ma  questa  decorazione  è  pressoché  obliterata. 
MILANO  -  CASCINA  POZZOBO- 
NELLA. —  Venuta  più  tardi  in  possesso 
della  celebre  famiglia  patrizia  milanese  dei 
Pozzobonelli,  questa  piccola  e  graziosa  co- 
struzione deve  essere  stata  originariamente 
proprietà  di  una  famiglia  religiosa,  proba- 
bilmente degli  Umiliati.  Era  un  edificio 
rettangolare  con  semplici  decorazioni  in  cotto 
e  un  portico  di  dieci  archi  nel  quale  ritro- 
viamo raffigurati,  grazie  a  qualche  grafito 
superstite,  alcuni  monumenti  nel  loro  aspetto 
quattrocentesco.  La  cappella  a  cui  conduce 


(Fig.  204).  MANTOVA  -  Castello 
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alle  pitture  di  Giulio 
Romano,  abbiamo  attinto 
pel  nostro  Padiglione  al- 
la grazia  semplice  dei 
Gabinetti  del  Paradiso 
(Figure  205  a  2/  /). 

Essi  furono  ricomposti 
nel  seicento  con  elementi 
tolti  dalle  stanze  di  Isa- 
bella d' Este,  ed  hanno 
come  poche  altre  dimore 


(Fig.  2U4).  MAN  IO  VA  -   Palazzo  Ducale 


il   portico  ha  tre  piccole  absidi  ed  un  cupolino.   Anche  la  cappella  è  nell'in- 
terno decorata  a  grafiti. 

MANTOVA  -  CASTELLO.  —  Fu  fatto  erigere  alla  fine  del  300  da 
Francesco  Gonzaga,  ma  quei  principi  non  vennero  ad  abitarlo  che  dopo 
la  metà  del  secolo  seguente.  Il  Mantegna  vi  dipinse  nel  1474  la  celeberrima 
stanza  degli  sposi. 

MANTOVA  -  PALAZZO  DUCALE.  —  Sorse  all'inizio  del  300 
sotto  gli  auspici  di  Guido  Bonaccolsi.  I  Gonzaga  che  ebbero  tosto  dopo  la 
signoria  rima- 
neggiarono, se- 
condo lo  stile 
archi  -acuto, 
questo  palazzo 
detto  del  Ca- 
pitano ;  ai  pri- 
mi di  essi  ri- 
salgono le  fi  - 
nestre  ogivali 
superstiti. 

Oltre  che 
per  le  finestre 
l'esterno  del 
palazzo  è  no- 
tevole per  le 
arcate  del  pia- 
no terreno. 

Il  vastisimo 
edificio  fu  tut- 
to rimaneggiato  ai   tempi  del  duca    Federico   II.   Il   maggior  vanto  del  palazzo 
è  costituito  dalla  decorazione  magnifica  dell'interno  sia  nelle   sale,  come  quella 
dello  Zodiaco  affrescata  da  Giulio  Romano  e  dalla  sua  scuola  ;   sia  nel  quartiere 
detto  il   Paradiso  di   Isabella  d' Este, 


Fig.   2U0).   MANTOVA  -  Ga- 
binetto d'Isabella  d'Este 


(Fig.  207)     MANTOVA  -  Ga- 
binetto d'Isabella  d'Este 
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(Fig.  209).  MANTOVA  -  Gabinetto 
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(fr'ig.  21U).  MANTOVA  -  Gabinetto  d'Isabella  d'Este         Fot.  Alinai 


(Kig.  211).  MANTOVA  -  Gabinetto  d'Isabella  d'Este         Fot.  Aiutar. 
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(Fig.  212).  MANTOVA  -  Palazzo  del  Te.    Fot.  Brogi 


la  potenza  di  rie- 
vocare la  vita  di 
quelle  corti. 

Mantova  e  la  sua 
provincia  vantano 
altri  importanti  ci- 
melii  artistici  del- 
l'epoca dei  Gon- 
zaga, quali  la  chiesa  di  Santa  Maria  della  Vittoria,  il  Palazzo 
del  Te  [Fig.  212),  quello  del  marchese  Francesco  Gonzaga 
(Fig.  213)  e  la  Rocca  di  Sabbioneta  {Fig.  214-215-216). 

MANTOVA  -  PALAZZO 
DEL  TE.  —  Fu  costruito  a 
partire  dal  1  525  mentre  era  duca 
Federico  II  Gonzaga,  e  Giulio 
Romano  soprintendeva  all'ope- 
rosità artistica  della  Corte. 

Il  celebre  pittore  decorò,  coa- 
diuvato dai  suoi  allievi,  gran  parte 
di  quest'edificio  che  è  ad  un  solo 
piano  e  presenta  archi  e  colonnati 
di  grande  semplicità  ed  eleganza. 

MANTOVA  -  PALAZZO 
DEL    MARCHESE    FRAN- 


(Fig.  213).  MANTOVA 
Francesco  Gonzaga 


Palazzo  del  marcheie 


rFig.  214).  MANTOVA  -  R< 

di  Sabbioneta 


CESCO  GONZAGA.  —  Fu  eretto  verso 
la  fine  del  XV  secolo  sotto  la  direzione 
dell'architetto  Arcari  ed  è  sovratutto  note- 
vole per  il  grande  porticato  a  piano  terreno. 

MANTOVA -  PALAZZO  DUCALE 
DI  SABBIONETA.  --  Questa  sontuosa 
residenza  di  una  minuscola  corte  Gonza- 
ghesca  sorge  su  belle  arcate,  ha  scale  mo- 
numentali, magnifici  soffitti  in  istucco  ed  in 
legno,  bassorilievi  con  numerosi  busti  di  ot- 
tima fattura.  Delle  1 2  statue  che  ornavano 
un  tempo  il  piano  inferiore  del  palazzo  solo 
quattro  rimangono  e  furono  trasportate  al 
piano  superiore:  sono  i  monumenti  equestri 
di  Lodovico  II,  Gianfrancesco,  Vespasiano 
e   Rodomonte  Gonzaga. 
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Un  altro  castello  in- 
gentilito dall'  arte  del 
cinquecento  è  la  Torre 
Pallavicina,  nel  Cremo- 
nese, ora  di  casa  Barbò, 
affrescata  dal  Campi 
{Fig.  217. 

Dal  castello  così  in- 
teso alla  villa  lombarda, 
il  passo  è  breve  ;    ed  il 


(Fig.  216).  MANTOVA -Sabbioneta 


(Fig.  215).    MANTOVA  -  Rocca  di  Sabbioneta 

pensiero  corre  subito  alla  Pli- 
niana  sul  lago  di  Como  (Fig.  2 1 8), 
a  Bisuschio  di  casa  Mozzoni , 
ora  Cicogna,  che  sovrasta  al  lago 
di    Lugano,    sulla    sponda  Vare- 

II  finitimo  palazzo  del  giardino  è  in  uno 
stato  di  completo  abbandono;  suo  massimo 
vanto  è  la  lunga  galleria  col  portico  sot- 
tostante a  50  colonne  che  offre  troppo  splen- 
dido albergo  alle  fiere  del   borgo. 


TORRE  PALLAVICINA  NEL  CRE- 
MONESE. —  E'  una  costruzione  del  I  500, 
ordinata  dal  marchese  Adalberto  Pallavicino. 
Sulla  facciata  si  apre  a  piano  terreno  un 
grandioso  portico.  Sussiste  pure  un'antica 
torre  collegata  colla  fabbrica  della  Rina- 
scenza da  una  curiosa  passerella.  Una  grande 
sala   terrena  è  affrescata  dai  Campi. 

LA  PL1NIANA  SUL  LAGO  DI 
COMO.  —  Fu  costruita  nella  seconda  metà 
del  500  dal  conte  Anguissola  accanto  ad 
una  fontana  intermittente  identificata  con 
quella  descritta  da  Plinio.  Sulla  fronte  im- 
ponente si  apre  una  loggia  con  arcate  a 
pieno  centro  e  colonne  doriche. 
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(Fig.  217)     CREMONA  -  Torre  Pal- 
lavicina 
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(Fig.  218).  COMO 


Plìniana 

Fot.  Alfieri  e  Lacroix 


sina  e  che,  caso  quasi  unico  in  Lombardia,  ci  ha  tramandata 
ancora  intatta  la  disposizione  di  un  giardino  del  secolo  XVI 
(Fig.  2/9  . 

Il  palazzo  dei  Vertemate,  un  tempo  nel  suburbio  della 
distrutta  Piuro,  risale  all'ultimo  quarto  del  XVI  secolo; 
ma,  come  spesso  nelle  vallate  romite,  è  improntato  ad  un'arte 
alquanto  meno  tardiva  (Fig.  220). 

La  decorazione  interna  cogli  affreschi  dei  fratelli  Campi, 
i  rivestimenti  ed  i  soffitti  in  legno  intagliato,  i  mobili  in 
gran  parte  coevi,  contribuiscono  a  fare  dell'antico  casino 
di  delizia  dei  Vertemate-Franchi  uno  dei  saggi  più  com- 
pleti di  residenza  rurale  del  cinquecento. 

Assai  meno  rispettata,  a  dispetto  della  grande  rino- 
manza della  sua  eco,  fu  la  villa  della  Simonetta  nel  su- 
burbio milanese  con  una  fronte  imponente  tutta  a  loggie  e 
a  portico.   Fu  fatta  costruire  da  Ferrante  Gonzaga,  duca  di 

Guastalla ,  a  mezzo  il 
secolo  Fig.  221).  Sem- 
bra   invece    chiamata    a 


MILANO  -  LA  SIMO- 
NETTA. —  Questa  villa  che 
Don  Ferrante  Gonzaga  duca  di 
Guastalla  fece  costruire  dall'ar- 
chitetto toscano  Guintallodi  alla 
metà  del  cinquecento  presenta 
una  fronte  di  colonnati  sovrap- 
posti con  ricca  balaustra.  Il  piano 
terreno,  invece  che  colonne, 
come  i  due  superiori,  ha  pilastri, 
adorni  alla  lor  volta  di  colon- 
nine e  volte  a  botte. 


(Fig.  219).  BISUSCHIO 


Casa  Cicogna 
Fot.  Montatone 
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(Fig.  220).  PIURO 


Palazzo  Vertemate 

Fot.  Alfieri  e  Lacroix 


nuovi  e  più  propizii  destini  un'altra  e  più  antica,  residenza 
suburbana,   la  Bicocca  presso   Niguarda. 

Il  palazzo  degli  Stampa  di  Soncino,  in  Milano,  nella  via 
che  da  loro  prese  il  nome,  è  pure  troppo  rifatto  ed  imbiancato, 
ma  il  bel  cortile  e  la  torre  valgono  tutt'ora  a  richiamare  su 
di  esso  l'attenzione  dei  ricercatori    Fig.  222). 


(Fig.  221).  MILANO 


Simonetta 
Fot.  Montabone 


MILANO  -  LA  BICOC- 
CA. —  Sorge  nella  campagna 
milanese  presso  il  villaggio  di 
Niguarda,  ampio  rettangolo  ter- 
minante con  un  loggiato  che 
abbraccia  tutta  l'estensione  del- 
l'edificio. Vi  si  notano  bifore 
con  colonne  di  arenaria,  dei 
mensoloni  ed  un  cornicione  in 
cotto.  Le  finestre  in  pieno  sesto 
molto  malmenate  dai  rimaneg- 
giamenti successivi  erano,  come 
del  resto  gran  parte  dell'edifi- 
cio,  assai  bisognose  del  restauro 
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testé    avviato.    Le    imprese    gentilizie    valgono    a   testimoniare    la    pertinenza    di 
questa   vasta   casa   di  campagna   alla   famiglia  dei   Medici. 

MILANO  -  PALAZZO  SONCINO.  —  Rifabbricato  e  intonacato  in 
tempi  recenti,  questo  vasto  palazzo  cinquecentesco  degli  Stampa  di  Soncino  è 
tuttora  notevole  per  il  bel  cortile  circondato  da  portici  e  da  loggie,  e  sopra- 
tutto per  l'alta  torre  con  finestre  strette  e  lunghe  in  un  piano  e  bifore  nel 
superiore,  aperte  queste  su  un  terrazzo  con  caratteristiche  inferriate.  La  torre 
termina  con  due  colonne  di  marmo  l'una  accanto  all'altra  che  si  uniscono  per 
reggere,  in  n.emona  dell'imperatore  Carlo  V,  il  globo,  l'aquila,  e  la  corona 
dell'Impero. 
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(Fig    222).  MILANO  - 

Torre  Stampa   Soncino 


CREMONA  -   Monte  di   Pietà   -  Fregio  in  terracotta 


DA  CARLO  V  A   NAPOLEONE 


oooo 


Eccoci  oramai  sulla  soglia  del  periodo  spagnolo,  che 
coincide  con  una  innegabile  depressione  della  Lom- 
bardia, non  solo  dal  punto  di  vista  morale  ed  eco- 
nomico, ma  anche  dall'artistico.  Per  verità  i  primi 
decenni  ci  diedero  ancora,  segnatamente  in  Milano,  qual- 
che edificio  pregevole.  Tali  il  Palazzo  Marino,  (Fig.  223}, 
il   Seminario   Maggiore  (Fig.  224),   le   Scuole  palatine  (Fi- 

MILANO  -  PALAZZO  MARINO.  —  Deve  la  sua  costruzione  al  finanziere 
cinquecentesco  Tomaso  Marini  che  fece  venire  all'uopo  Galeazzo  Alessi.  Tre  lati 
esterni  ed  il  cortile  d'onore  testimoniano  tuttora  della  primitiva  sontuosa  co- 
struzione. Ha  tre  piani:  il  primo  a  terreno  arieggiante  Io  stile  dorico,  ed  il 
superiore  l' jonico  ;  l'alto  cornicione  regge  un  attico  ed  ogni  lato  ha  una  porta. 
La  decorazione  si  fa  più  ricca 
nell'  interno,  vale  a  dire  nella 
corte  principale  e  nel  salone  a 
pian  terreno,  che  è  tutto  a 
stucchi. 

MILANO  -  SEMINARIO 
ARCIVESCOVILE.  —  E'  un 
vasto  edificio  costruito  ai  tempi 
di  S.  Carlo  Borromeo  sui  piani 
del  Meda.  Vi  si  nota  un  gran- 
dioso cortile  di  forme  severe  e 
pure  nello  stile  classico  ;  1  due 
ordini  sovrapposti  di  portici  che 
recingono  questo  gran  cortile 
quadrato  sono  dorico   al     piano  (Fig.  223).  MILANO  -  Palazzo  Marino 

inferiore,     ionico     al     superiore.  Fot.  llrogi 
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(Fig.  224).  MILANO 


Seminario.  Cortile 

Fot.  Brogi 


gura  225)  e,  fra  le  chie- 
se, la  rotonda  di  San  Se- 
bastiano,  e    il   Santuario 
di    Santa    Maria    presso 
San    Celso  {Fig.    226). 
Da    questo    punto    si 
può  dire  che  il  migliore 
periodo  della  nostra  ar- 
chitettura sia  anche  ter- 
minato. Assisteremo    a 
varie  riprese  di  tentativi 
che    per    gran    tratto    si 
esauriscono  nel  determinare  le  successive  forme  del  barocco. 
Il    nostro    Padiglione,    informato    ad    un    concetto    relati- 
La  porta,   più   massiccia  e  meno  sobria,   è  alquanto  più  tardiva  ed  è  opera  del 
Richini. 

MILANO  -  SCUOLE  PALATINE.  —  Da  tempo  allogate  in  questo 
edificio,  sul  lato  meridionale  della  piazza  Mercanti,  le  scuole  palatine  eb- 
bero la  loro  sede  sontuosamente  rifabbricata  secondo  lo  stile  della  più  tarda 
Rinascenza  di  cui  il  Seregni  aveva  dato  migliore  esempio  nel  vicino  palazzo 
dei  Giureconsulti.  Il  piano  inferiore  al  quale  si  accede  da  una  gradinata  ha 
belle  colonne  binate;  il  primo  piano  ha  pilastri  e  finestre  molto  adorne.  Ac- 
canto alla  porta  che  costituisce  in  quell'angolo  l'adito  alla  piazza,  si  vollero 
ricordate  con  lapidi  e  statue  le  glorie  della  Milano  imperiale  cantata  da 
Ausonio. 

MILANO  -  SAN  SEBASTIANO.  —  E'  chiesa  comunale  fatta  costruire 
dai  milanesi  con  un  voto  per 
la  cessazione  della  peste  del 
1577.  Il  Pellegrini  la  disegnò 
come  un  tempio  rotondo  a  due 
piani  :  l'inferiore  con  otto  archi, 
il  superiore  con  due  ordini  di 
finestre.  Vi  è  una  piccola  cu- 
pola. 

MILANO  -  SANTA  MA- 
RIA PRESSO  S.  CELSO. 
—  Inizi  ita  al  cadere  del  400 
sui  piani  del  Dolcebono  e  di 
Cristoforo  Solari,  fu  profonda- 
mente modificata  nella  seconda 
metà    del    cinquecento    da    Ga-  (Fig.  225).  MILANO  -  Scuole  palatine 

leazzo  Alessi  e  da  Martino  Bassi.  Fot.  Brogi 
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vamente  eclettico,  ma  nella  più  gran 
parte  ristretto  agli  stili  lombardo, 
archi-acuto,  e  della  Rinascenza,  ha 
per  altro  voluto  far  luogo  ad  un 
saggio  dell'arte   più  recente. 

La  decorazione  in  legno  intaglia- 
to della  sala  superiore  di  Senago 
{Fig.  227  vuol  rappresentare  il  ba- 
rocco in  una  manifestazione  sua  sin- 

Ha  un  atrio  con  cinque  archi  per  lato  ed  una 

serie  di  finte  colonne  corintiche.   La    facciata 

è  ricca  di  statue  e  di  bassorilievi.   La    chiesa 

è  a  tre  navate,    di    cui    la    centrale    ha    una 

volta  a  cilindro  e  le  minori,  decorate  a  stucco, 

sono  a  crociera.   I   pilastri  hanno    capitelli  di 

bronzo  e  sono  molto  ornati.   In  tutta   la  chiesa  trionfa  la  pittura  lombarda  della 

fine  del  500  e  del   principio  del  secolo  seguente. 

SENAGO  -  VILLA  BORROMEO.  —  Appartenne  all'eredità  del  car- 
dinale Federico  Borromeo  ;  i  suoi  nipoti  costruirono  un  grandioso  palazzo 
con  due  ale  ed  una  parte  centrale  finora  incompiuta,  tutto  nello  stile  del  prin- 


(Fig.  226).   MILANO  -  S-  Maria 
presso  S.  Celso  Fot.    Brogi. 


(Fig    227).  SENAGO  -  Villa  Borromeo 
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(Fig.  22S).   MILANO   -  Palazzo  Lilta 

Fot.  Montatone 


golare.  Forme  più  comuni 
appaiono,  per  citare  e- 
sempi  tratti  dal  territorio 
milanese,  nell'interno 
di  San  Francesco  di  Pao- 
la, nei  palazzi  Cusani  e 
Litta  (Fig.  228),  nelle 
ville  di  Cesano  Mader- 
no  (Fig.  229),  di  Ca- 
stellazzo  (Fig.  230,  di 
Lainate  (Fig.  231  ). 

Esempio  tipico  a  sim- 
boleggiare questa  archi- 
tettura, signorilmente  villereccia  e  non  poco  scapigliata, 
l'edicola  che  sorge  in  fondo  al  viale  della  Villa  Alari  a 
Cernusco  sul  Naviglio. 
Sottentrata  1*  Austria 
alla  Spagna,  si  può  av- 
vertire tosto  un'attenua- 
zione della  gonfiezza  ba- 
rocca sino  all'avvento 
dell'ultima  forma  di  que- 
sto stile  che  prese  il 
nome  dal  Re  di  Francia 
LUIGI  XV  e  trionfa  nelle 
arti  minori,  nei  mobili 
e  nell'arredamento. 


(Fig.  229).  CESANO  MADERNO  -  Palazzo 
Visconti  Fot.  Montatone 


cipio  del  700.  La  sala  all'ultimo  piano  vanta  una  curiosa  decorazione  a  nastryn- 
tagliati  e  dorati  che  coprono  le  pareti,  incorniciando  una  serie  di  quadretti  ad  olio. 

MILANO  -  SAN 
FRANCESCO  DA 
PAOLA.  —  Fu  eretta 
al  principio  del  secolo 
XVIII  sui  disegni  del- 
l'architetto Marco  Bian- 
chi, che  foggiarono  il 
vano  interno  come  una 

.....  lira.   E'  di  genuina  ispi- 

Vula  Sorniani  busca  .  , 

Fot    Montatone        razione    barocca,    con 


(Fig.  230).  CASTELLA  ZZO 


E  I  SUOI  MONUMENTI 


105 


Poi  venne,  una  spiccata  reazione  in  senso  classico,  alla 
quale  l'essere  stata  iniziata  in  Italia  prima  che  fossero  tra- 
scorsi tre  quarti  del  secolo  ricordiamo  gli  insegnamenti  e  le 
fantasie  del  Milizia  e  del  Piranesi)  non  tolse  F  umiliante 
destino  di  andar  sotto  il  nome  eso- 
tico del  povero  re    Luigi  XVI. 

Il  Piermarini  che  tanto  lavorò 
in  Lombardia  vi  rappresentò  essen- 
zialmente questo  periodo  (Fig.232). 
Valga  ad  esempio  il  Palazzo  Bei- 
gioioso. 

Questa  fase,   simpatica  per  il  ri- 


(Fig.  231).  LA1NATE  -  Villa  Litta 
ora  Weil  Veiss       Fot.  Montaboue 


tegno  e  quasi  la  timidità 
dei  suoi  atteggiamenti,  non 
ebbe,  come  è  noto,  che 
la  durata  di  un  ventennio, 
e  precipitò,  a  traverso  l'a- 
ridità artificiosamente  spar- 
tana del  periodo  rivoluzio- 
nella  drappeggiatura    glaciale,   sebbene  a  volte  gran- 


(Fig.  232)   MILANO 


Palazzo   Belgioioso 

Fot.  Bro.Qi 


nano, 
diosa, 


dello  stile   dell'Impero. 


forme  già   ingentilite,  in  conformità  alle  quali    l'architetto  Alemagna    rifece   la 
facciata  in   tempi  recentissimi. 

MILANO  -  PALAZZO  DI  BELGIOIOSO.  —  11  Piermarini  lo  di- 
segnò nel  1777  ispirandosi  ai  dettami  delle  teorie  classiche  rinverdite.  Ha  tre 
piani  di  cui  il  terreno  di  pietroni  bugnati.  Vi  si  notano  finte  colonne  corinzie 
ed   un   attico   a   triangolo. 
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Fronte  del  Padiglione  Lombardo  verso  il  Foro  delle  Regioni. 

Fot.  Alfieri  <2f  Lacroix. 
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1 .  Vestibolo  del  Padiglione. 

2.  Sagrestia  della  Chiesa  della  Passione. 

3-  Salottino  nel  Palazzo  Borromeo  a  Milano. 

4.  Cappella  del  Collegio  Castiglioni  a   Pavia - 

5.  Salotto  nella  Villa   Borromeo  a  Senago- 

6.  Sala  dello  Zodiaco  nella  Villa  dei  Vertemati  a  Piuro. 

'  |  Mantova  -   Gabinetti  d'Isabella  d'Este. 

9.  Sala  del  Palazzo  della  Pretura  in  Brescia. 

10.  Gabinetto  della  Villa  Alari  a  Cernusco. 

1  1 .  Stufa  Valtellinese. 

12.  Bergamo  -  Luogo  Pio  Colleoni' 

23.  Sala  del  Palazzo  Fodri  in  Cremona. 


ooo 


/  concetto  fondamentale  del  Padiglione  Lombardo 
sta  nel  rappresentare  l'operosità  artistica  della  Re- 
gione, considerata  dal  punto  di  vista  storico,  senza 
affrontare  in  generale  i  rischi  di  una  esposizione  di 
cimelii  autentici.  Il  Padiglione  in  se  stesso  e  la  sua  deco- 
razione devono,  nel  pensiero  del  Comitato  Regionale,  co- 
stituire essenzialmente  il  richiamo  alle  gloriose  tradizioni 
storico-artistiche  della  Lombardia;  ed  è  ben  naturale  che, 
inspirandosi  a  queste  premesse,  si  siano  scelti  a  modello,  in 
tutto  o  in  parte,   edifici  caratteristici  delle  varie  Provincie. 

Il  nucleo  del  'Padiglione  è  formato    dalla    riproduzione, 
con  qualche  variante,   dell'Arengario  di  £M.onza,   il  piccolo 
Comune  lombardo  del  quale  le  an- 
tichissime memorie  auliche,   rinfre- 
scate   in  tempi  più   recenti,    hanno 
accresciuto  il  lustro. 

Il  suo  Palazzo  Comunale,  che 
deve  essersi  inspirato  agli  esempi 
milanesi,  fu  costruito  nel  1293  per 
iniziativa  del  Podestà  Pietro  Vi- 
sconti e  riuscì  un  saggio  veramente 
cospicuo  e  rappresentativo  dell'ar- 
chitettura comunale.  Jlrcate  larghe 
e  massicce  fatte  per  invitare  i  cit- 
tadini ad  un  passeggio  coperto,  ove 
da  tempo  si  dibattono  i  pili  vivaci 
interessi  locali,  torre  merlata,  cam- 
panone  pel  coprifuoco,  orologio, 
scala  esterna,  bifore  e  trifore,  ed  anche  la  parlerà  coperta  ap- 
parecchiata per  la  promulgazione  degli  editti:  tutte  quante  que- 


Vestibolo  -  Riproduzione  del  Gonfa- 
lone di  S.  Ambrogio. 

Fot.  Ing.  De  Simoi/i. 
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Portico  del  Castello  di  Malpaga. 

Fot.  Alfieri  e  Lacroix. 


ste  forme  dell'arte  due- 
centesca rivivono  nella 
costruzione  centrale  del 
'Padiglione  Lombardo. 

Accanto  all'evocazio- 
ne delle  libertà  comunali, 
patrizie  o  popolane,  ar- 
monizzate in  seguito  a 
lotte  laboriose  in  un  patto 
fecondo  di  civile  convi- 
venza, Vediamo  apparire 
il  Castello  feudale  nel- 
l'ultima sua  trasforma- 
zione avvenuta  sotto  gli  auspicii  del  Rinascimento.  Ci  tro- 
viamo nella  corte  del  Castello  di  JXTalpaga,  in  territorio 
bergamasco,  soggetto  quindi  per  lunghi  secoli  alla  Serenissima, 
ma  recante  l'impronta  del  condottiero  lombardo  che  vi 
rincasò  dopo  le  fatiche  delle  lunghe  guerre.  Bartolomeo 
Colleoni  possedeva  questo  antico  maniero  a  mezzo  il  secolo 
XV,  e  vi  risiedette  fino  alla  sua  morte,  sopraggiunta  nel 
1475.  Ji  ^Malpaga  come  nel  Castello  Milanese,  di  Porta 
Giovia,  il  carattere  austero  di  fortezza  è  smorzato  per  far 
luogo  a  tutti  gli  adattamenti  richiesti  da  una  splendida  vita 
signorile. 

Dalle  prealpi  bergamasche  siamo  indotti  a  risalire  nella 
più  alta  vallata,  che  ora  costituisce  la  provincia  di  Sondrio. 
Sì  è  detto  che  da  Teglio,  antico  capoluogo,  abbia  avuto 
nome  la  Valtellina,  e  da  Teglio  prende  le  sue  ispirazioni 
l'architetto  del  Padiglione  Lombardo  per  suscitare  le  imagini 
di  quei  vigorosi  combattenti  che,  nell'estrema  parte  d'Italia, 
contrastarono  allato  ai  retici  Venosta,  il  cammino  degli 
invasori  tedeschi.  Prima  ancora  del  Sacro  Macello  e  dei 
suoi  tragici  orrori,  i  pendii  della  Valtellina  echeggiarono 
di  aspre  lotte  improntate  alla  rude  ferocia  dei  montanari. 
Questa  si  ingentiliva  nelle  ore  del  riposo,  della  tregua,  delle 
vittorie,  trascorse  dai  Besta  nella  loro  casa  di  Teglio,  che 
rappresenta  fin  lassù  una  propaggine  non  indegna  del  Rina- 
scimento Lombardo* 
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La  casa  dei  Missaglia. 

Fot.  Alfieri  e  Lacroix. 


Il  Comitato  lombardo  ha  voluto 
risvegliare  altri  echi  cruenti  dinanzi 
al  pacifico  visitatore,  quelli  dell'offi- 
cina milanese  degli  armaiuoli  Mis- 
saglia. fèssa  durava  ancora  pochis- 
simi anni  or  sono  nella  sua  auten- 
tica realtà,  aprendo  le  sue  porte,  dai 
capitelli  anneriti,  su  una  stretta  via 
del  centro  di  odiano,  detta  degli 
Spadari.  Sulle  pareti  esterne  della 
casa  si  indovinavano  ancora  le  vaghe 
decorazioni  policrome  e  le  finestre 
erano  tutte  adorne  di  ricchissimi 
fregi  in  terra  cotta.  Purtroppo  l'a- 
vidità degli  speculatori  e  la  facile  acquiescienza  d'una  folla 
immemore  segnarono  la  condanna  di  quel  raro  esempio  di 
abitazione  privata  urbana  del  400,  che  almeno  rivive  nella 
ricostruzione  geniale  dell'architetto  Zacchi. 

Larga  parte  è  pure  fatta  al  Castello  di  Pandino  in  questa 
rievocazione  che,  nelle  sue  grandi  linee,  prende  le  mosse 
dal  XIII  secolo,  per  indugiarsi  volentieri  attorno  agli  svi- 
luppi prodotti  con  tanta  eleganza  dall'arte  del  Rinascimento. 

Eccoci  trasportati  in  pro- 
vincia di  Cremona  nel- 
l'antico territorio  crema- 
sco.  Barnaba  Visconti  e 
Regina  della  Scala  vi 
eressero  una  dimora  ag- 
guerrita, via  via  trasfor- 
mata dai  feudatarii  suc- 
cessivi, per  ultimo  dai 
D'Adda,  che  l'ebbero 
ininterrottamente  dal 
1550  ai  nostri  giorni. 

Con    le   sue  torri,    le 
logge,    le    caratteristiche 


Cortile  del  Castello  di  Pandino   colla  riproduzione 
del  monumento  di  Legnano. 

Fot.  Alfieri  e  Lacroix. 
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Il  "  Plinio  ,,  del  Duomo  di  Como 
e  la  fontana  del  Castello  Sforzesco 
di  Milano.      Fot.  Arch.  Zacchi. 


decorazioni  policrome,  Pandino  ci 
presenta  anche  ora  una  ben  difesa 
e  sontuosa  residenza  rurale  propizia 
alle  cacce. 

ZNjon  manca  neppure  fra  gli  ele- 
menti costitutivi  di  questa  rappresen- 
tazione della  vita  lombarda  un  ri- 
cordo della  mirabile  residenza  di 
un  gran  signore  ecclesiastico  del 
Rinascimento,  il  Cardinale  Branda 
Castiglioni.  Chi  non  conosce  la  terra 
avita  di  quel  rampollo  di  antichis- 
simi Signori  feudali,  Castiglione 
Olona,  la  borgata  in  cui  si  fondono 
la  maestria  squisita  della  pittura 
toscana  e  la  sobria  eleganza  del- 
l'architettura lombarda?  L'archi- 
tetto Zacchi  aveva  negli  occhi 
quella  bella  visione  quando  trat- 
teggiò alcune  indovinate  linee  dell'edificio. 

Con  Castiglione  Olona,  che  sta  per  così  dire  a  cavallo 
fra  le  terre  milanesi  e  le  comasche,  siamo  risaliti  nella  ra- 
pida peregrinazione  a  zig-zag  alla  quale  ci  invita  il  'Pa- 
diglione svelandoci  i  segreti  delle  sue  pure  sorgenti,  sino 
alle  sponde  del  Lario.  Ivi  il  forte  comune  di  Como,  non 
stremato  dalle  incessanti  contese  fraterne  fra  la  parte  Guelfa 
e  la  Ghibellina,  ha  saputo  erigere  quel  perfetto  gioiello 
marmoreo  che  è  la  Cattedrale.  Vana  e  pure  torturante  è 
stata  per  gli  ideatori  del  Padiglione  la  tentazione  offerta 
da  quel  Duomo  singolarissimo,  che  avrebbero  voluto  tras- 
portare di  getto,  come  altre  forme  d'arte  sacra  sincrone, 
nella  costruzione  simbolica  rievocatrice;  ma  è  destino  che  la 
Chiesa,  manifestazione  artistica  poderosa  ed  invadente,  do- 
mini dall'alto  del  suo  campanile  le  costruzioni  civili  che  le 
siano  avvicinate  e,  per  non  rompere  l'armonia  complessiva 
dell'edifìcio,  l'architetto  ha  dovuto  accontentarsi  di  riprodurre 
una  minore  testimonianza  dell'operosità  dei  fratelli  Rodari 
di   Valle  Maroggia.  La  statua  di  Plinio,    che    è    attribuita 
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a  Tommaso  T)e  Rodari,  è  pertanto  sul  fianco  del  'Pa- 
diglione  a  rappresentare  il  collegamento  dell'arte  sacra 
Comasina  nelle  tradizioni  classiche  paesane. 


Qualche  tempo  prima  il  Comune  di  cJXCantoVa  aveva  fatto 
appello  del  pari  alle  glorie  del  suo  passato  romano,  quando 
ancora  nel  XIII  secolo,  il  podestà  Loderengo  cT&artinengo 
faceva  collocare  sulla  facciata  del  'Palazzo  Civico  un 
monumento  a    Virgilio. 

Nel  suo  rozzo  arcaismo  questa  effigie  apparirà  su  una 
delle  fronti  del  'Padiglione,  significando  l'antichità  delle 
aspirazioni  di  quei  liberi  Municipii  verso  un  ricollegamento 
con  le  pili   vetuste  memorie  della  nostra  gente. 

*** 

Del  pari  la  'Porta  della  Chiesa  di  S.  Michele  in  Pavia, 
che,  se  non  è  affatto  longobarda,  rimonta  alquanto  pili  in 
là  del  monumento  Virgiliano  e  tocca  quasi  il  mille,  potrà 
attestare  di  fronte  al  visitatore,  per  avventura  inconscio  dei 
legami  che  esistono  fra  il  Rinascimento  e  le  forme  d' arte 
che  di  gran  lunga  lo  precedettero, 
la  singolare  persistenza  delle  tra- 
dizioni artistiche  in  Lombardia. 

E  così  il  ciclo  sarebbe  rapida- 
mente compiuto,  dacché  il  propo- 
sito del  Comitato  Regionale  lom- 
bardo di  far  tesoro  degli  elementi 
di  vita  artistica  accumulati  nel 
corso  di  cinque  secoli  avrebbe  già 
ricevuta  un'adeguata  esecuzione. 

Ma  si  è  voluto  abbondare,  e, 
poiché  si  stava  per  ripetere  qual- 
cosa, inevitabile  riusciva  l'insi- 
stenza in  quei  motivi  quattrocen- 
teschi e  cinquecenteschi  che  hanno 
avuto  nella  regione  un'applicazione 
così  ricca  e  varia. 


La  porta  del  S.  Michele  di  Pavia 
ed  il  monumento  a  Virgilio  a  Man- 
tova. 


Vili 
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Ritroviamo  pertanto  le  linee  ammirevoli  del  Cortile  del 
Monte  di  Pietà  Cremonese,  e  ritroviamo  altresì  quel  Chio- 
strino  della  Certosa  di  Pavia  ornato  di  artistici  medaglioni 
legati  con  festoni  sorretti  da  putti,  che  è  come  l'apoteosi 
della  terra  cotta,   nella  sua  età  migliore. 

Ma  rivolgetevi  ancora  una  Volta  e  ponete  mente  ad  una 
fascia  marmorea  ostentata  da  una  delle  pareti  del  Padi- 
glione. E  l'antico  e  quasi  mitico  bassorilievo  di  Porta 
Romana,  che  gli  storici  dell'arte  locale,  il  Puricelli,  il 
Torre,  il  Lattuada,  identificano  con  le  reliquie  della  porta 
posta  a  guardia  di  quel  borgo  della  metropoli  lombarda,  e 
riconnettono  col  ritorno  dei  Milanesi  nella  loro  città  dopo 
Federico  Barbarossa.  Nella  sua  semplicità  un  po'  goffa, 
quel  venerando  cimelio  della  Lega  Lombarda,  opportuna- 
mente  riprodotto,  sintetizza  il  significato  patriottico,  diremo 
così,   unitivo,   di  tutto  il  Padiglione. 


11  pergolato  della  Certosa  di  Pavia. 

Fot.  Alfieri  e  Lacroix. 


IL   PADIGLIONE 


VESTIBOLO. 


Riproduce  il  portico  terreno  dell'Arengario  di  Monza: 

Gonfalone  della  città  di  Milano  in  ricami  e  pitture,  replica    dell'originale  (sec. 

XVI)  sussistente  nel  museo  civico  artistico  (Castello  Sforzesco)  di    Milano, 

eseguita  dal  Sig.    Giuseppe  Valori. 

SALA  II. 

Riproduce  la  volta  della  sacristia  della  chiesa  di  Santa  Maria  della  Passione  in 
Milano,  mentre  gli  scaffali  sono  modellati  su  quelli  della  sacristia  di  Santa 
Maria  delle  Grazie  pure  in   Milano  : 

Riproduzioni  di  originali  del  tesoro  della  Basilica  di  S.  Giovanni  Battista  in 
Monza,  su  tavolo  imitato  da  altro  esistente  nell'armeria  del  conte  Bazzero 
in  Milano,  per  cura  della  ditta  Cattaneo. 

Chioccia  d'oro  ; 

Corona  ferrea; 

Croce  della  corona  di    Re  Agilulfo   -   Oreficeria  Besana. 

Tipi  di  monete  coniate  nella  Zecca  di  Milano  da  Carlo  Magno  a  Umberto  I. 

Copertura  dell'  Evangelario  del  Duomo  di  Milano  e  tre  Dittici  in  avorio  del 
tesoro  di  Monza. 

Legatura  del  Sacramentario  del  Duomo  di  Monza. 

Fac-simili  di  disegni   (specie  Leonardeschi); 

Stampe  (da  originali  della  Biblioteca  Ambrosiana). 

Codici  custoditi  in   Milano. 

Libri  d'arte  e  di  Storia  dell'arte  illustranti  la  Regione   Lombarda. 

Saggi  di  ceramica  a  stecco  di  Milano  e  di  Lodi  (34  pezzi  di  fabbricazione 
Loretz). 

Cuscini  di  velluto  rosso  ricamati  in  oro  riprodotti  da  quelli  marmorei  dei  mo- 
numenti di  Lodovico  il  Moro  nella  Certosa  di  Pavia  e  di  Gastone  di  Foix 
nel  Castello  di   Milano,    (eseguiti  dalla  Signora  Adele  Pusterla) 

La  volta  e  i  cinque  pannelli  dipinti  sono  dovuti  al  pittore  Luigi  Comolli,  i 
mobili  all'architetto   Monti. 
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SALA  III. 


Riproduzione  degli  affreschi  della  sala  dei  giuochi  al  piano  terreno  nell'antico 
Palazzo  dei  Borromei  a   Milano,  eseguita  dal  pittore  Ponga. 

Lampadario  riprodotto  dalla  Collegiata  di  Castiglione  Olona  (Fonderia  Pan- 
diani). 

Mobilio  quattrocentesco,  eseguito  dalla  Ditta  Cirani  e   Bramati. 

Due  tripodi,  uno  con  vasca  ovale  cesellata,  l'altro  con  vasca  d'ottone  incisa, 
e  due  torciere  (Ditta  Lomazzi). 

SALA  IV. 

Riproduzione  delle  pitture  della  Cappella  del  Collegio  Castiglioni  in  Pavia, 
attribuite   al   Foppa  (1475)  eseguite,   dal   pittore   Oberti. 

Gesso  del  sarcofago  di  Teodote   (Vili  secolo),   dal   museo  civico  di   Pavia. 

Gesso  dell'Arca  di  S.  Colombano  (XVI  secolo),  dalla  chiesa  monastica  di  Bobbio. 

Gesso  di  un  bassorilievo  del  Monumento  di  Gian  Galeazzo  nella  Certosa  di  Pavia. 

Ceramiche  del   Curzio   (XVII-XV11I   secolo). 

Riproduzioni  di  stampe  e  libri:  (Stabilimento  Alfieri  &  Lacroix  -  Milano)  della 
Biblia  Pauperum   (1460-70);   di    una  xilogragfia   miniata. 

Di   un  giuoco   di   tarocchi    del   qua'trocento. 

Di  incisioni  su  metallo  del  quattrocento:  (San  Giorgio,  la  Nave,  Cristo  in  gloria). 

Di   nielli. 

SALA  V. 

Riproduzione  della  sala  Barocca  della  villa  Borromeo  in  Senago,  con  decora- 
zioni a  nastri  incornicianti  quadretti  dei  pittori  Achini  e  Ravetta  (Soffitto 
del   pittore  Ponga,  pareti  delle  ditte  Cavallotti  e   Negri). 

Sedie  barocche  con  ricami  (eseguiti  dalle  allieve  dell'Opera  Pia  Castiglioni  in 
Milano). 

Ceramiche  originali  settecentesche  di  Lodi  e  di  Milano;  68  piatti,  un  porta 
gioje,  due  zuppiere,  una  bacinella,  due  vasi,  due  zuccheriere,  tre  cogome, 
cinque  tazze  e  cinque  piattini  da  caffè,   una  scodella   tipo  chinese. 

SALA  VI. 

Riproduzione  della  sala  dello  Zodiaco  nella  villa  Vertemate  Franchi  a  Piuro 
presso  Chiavenna   (Soffitto  della  ditta   Menotti,   pitture  dei   Fratelli  Torri). 

Tavolo  centrale  antico  e  dodici  seggioloni  in  cuoio  impresso  (esposti  dalla 
signora   Maria  Arrigoni   Brianzi). 

Portici  riproducenti  parte  del   chiostrino  della  Certosa  di   Pavia. 

Cortiletto  con  portico  imitato  dal  Palazzo  Fodri  in  Cremona  (calchi  della  ditta 

Ferradini). 
Statua  di   Plinio  riprodotta  dal   Duomo  di  Como   (Ditta  Campi). 
Fontana  modellata  su  quella  della  corte  ducale  nel  castello  Sforzesco  di   Milano. 
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SALE  VII  e  Vili. 

Riproduzione  dei  gabinetti  di  Isabella  d'Este  in  Mantova  (soffitti  della  ditta 
Cavallotti;  rivestimenti  intarsiati  delle  pareti  della  ditta  Ferrano  Francesco, 
pavimento  a  piastrelle  a  colori  della   Figulina  di  Napoli). 

SALA  IX. 

Riproduzione  della  sala  affrescata  dai  Gambaro  nell'odierna  Pretura  di  Brescia 
(eseguita  dal  pittore  Trainini). 

Riproduzione  della  statua  della  Vittoria. 

Collezione  di  autentici  istrumenti  musicali  esposta  da  Domenica  Pasini  Della 
Torre  :  un  contrabasso,  tre  viole  ed  un  violino  di  Gaspare  da  Salò,  un  vio- 
lino del  Rudiani,  una  viola  di  gamba  Maggini,    un  violoncello  Lanfranchini. 

Collezione  d'armi  esposta  dalla  ditta  Berretta:  6  canne  da  fucile,  una  pistola 
a  pietra  (1750),  un  fucile  a  pietra  attribuito  alla  fine  del  600,  6  moschetti, 
una  spingardina,  una  carabina  trombone  della  fine  del  sec.  XVIII,  3  ar- 
chibugi, 6  fucili  a  pietra  focaia  del  700,  una  pistola  a  pietra  ridotta  a 
percussione,  una  pistola  a  canna  d'ottone  (1775),  una  pistola  a  percus- 
sione per  arcione  (1815),  23  fucili  vari,  canne  con  massello  Hammerles, 
una  pistola  del    1600  esposta  dal  signor  Carlo  Manziana. 

SALA  X. 

Gabinetto  riprodotto  dalla  villa  Alari,  ora  Visconti  di  Saliceto  in  Cernusco 
sul  Naviglio.  (Decorazioni  del  pittore  Luigi  Comolli).  E'  consacrato  al- 
l'esposizione dei  pizzi  a  cura  delle  industrie  femminili  di  Milano  e  di 
Roma,  col  concorso  delle  scuole  di  Bergamo,  di  Canonica  al  Lambro, 
di  Cremona,  di  Giussano  e  di  Mariano  Comense.  (Riproduzione  degli 
antichi  punti  locali). 

SALA  XI. 

Riproducente  una  stufa  valtellinese  (Ditta  Monti)  ; 

una  cassa  del  Rinascimento; 

due  tavoli  antichi  di  noce  (proprietà  del  marchese  Visconti  Venosta); 

un  leggio  gotico; 

un  arcolaio  ed  una  rocca  (proprietà  Chiodi). 

Entro  il  ripostiglio  celato  nella   parete  : 
69  piatti  di  peltro  antichi  (proprietà  Lucini)  ; 
10  piatti  di  peltro  antichi  (proprietà  Chiodi)  ; 
una  caffettiera  di  peltro  ; 

due  piatti  di  rame  stemmati  (proprietà  della  nobile  famiglia  Quadrio); 
un  ferro  primitivo  da  stirare; 
un  candelliere  di  ferro; 
1 0  piatti  di  terraglia  ; 
un  portasale  in  bronzo. 
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SALA   XII. 


Riproducete  le  pitture  del  Luogo  Pio  Colleoni  in  Bergamo  Alta.  (Dipinti 
dei  pittori  Bonomelli  Romeo,  Taccagni  Fermo,  Zanetti  Attilio).  Tavole  e 
poltrone  di  stile  quattrocentesco. 

PASSAGGIO. 

Replica  di  un  andito  del  Palazzo  Fodri  in  Cremona,  con  riproduzione  di 
una  lapide  duecentesca   (pitture  del  prof.   Luigi  Comolli). 

SALA  XIII. 

Soffitto  imitato  da   quello  di  una  sala  del   Palazzo  Fodri  in  Cremona  ; 
Camino  modellato  su  quello  scolpito  da  Gaspare  Pedoni  per  il  Palazzo  Rai- 
mondi (1502)   ed   ora  nel  Palazzo  Comunale    di    Cremona; 
Arcibanco  in    legno    intarsiato    imitante    quello    quattrocentesco    della    Chiesa 

di  S.   Sigismondo  presso  Cremona    -   arazzo  ; 
Vetrata  della  Certosa  di  Pavia  (Ditta  Corvaia  e  Bazzi); 
Stampo  antico  per  cialde  ;   candellieri  e  lucerna  ad  olio  ; 
Piatto  in   rame  sbalzato  ; 
Utensili  antichi  per  il  camino. 

GIARDINO. 

Pergolato  ; 

Riproduzione    della    statua    del    Butti  :   11    guerriero    di   Legnano  ; 

Pozzo  gotico  autentico  esposto  dal   Principe  Luigi  Alberico  Trivulzio  ; 

Fontana  nel  giardino.   -   Riproduzione  presa   nel  cortile  del  Broletto  di  Brescia. 


La  costruzione  del  padiglione  fu  affidata  alla 
Carpenteria  milanese  Ing.  Cavani  e  C.  Le 
decorazioni  in  gesso  sono  dovute  ai  fratelli 
Ferradini,  le  pittoriche  e  i  soffitti  alla  ditta 
Archimede  Albertazzi,  i  ferri  decorativi  alla 
ditta    Arcari. 
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